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e Illustre signor Presidente 
del ~nato del Regno. 

e Col massimo interesse e con grato animo. 
ho appreso dall' atrettuOtoll\ lettera doll' E. V. e 
dal resoconto nd essa unito·della seduta tenuta 
dnl Sconto nel 17 giugno, eh~, per iniziativa 
d('lll\ F.ccellenza V OAtrn, l'alta -~ AAem bica ,·olle 
pnrtccipiHe allo onornnm ehe nl'l ~·!orno HtC!ISO 

mi venivano fatto nella L'nivol'llitA di Pisa. 
e Ringrazio quindi sentitamente il Senato per PRESIDENTE. Prego il senntore, segretario, 

l'onorimza fattnml, od in modo speclRle riu-1 F11brlzl di dnr lettura dell'elenco di omnggl 
grn?.lo l' E. Y. cd li senatore ~o~. Rlru;erna e p('rnnuti Al &>nato. . 

a 1 , •. · 
f. f, 

La seduta è aperta alle ore 1 ~>.:J. 
Sono presenti i ministri degli nfl'ari esteri, 

della guerra, di grazia e giustizia e dei culti, 
dci )nvori pubblici, della pubblka i,;truzion<', 
dt>lle poste e dci telegrafi. 

F ABRIZI, segretario, dà lettura dcl processo 
verbale della seduta preC'fld('nte, il quale è ap- \ 
provato. 

RinguziJl.meoti. 
PUESilH:l\TE. Ho riecvnto <lall' illustre se­ 

natore Antonio Pueinotti la kttcm <ll'lla qu11.lc 
do lettura: 

Discussioni, f. 7GR 

S. E. il l'resi<lcnt!l <le! Con:;iglio dl'i ministri 
per lù benevole paro!J pronunziate a mio ri- , 
gunrdo. 

• Col ma,sirno OS!\('quio s:llutando, mi con­ 
ft!rmo 

• dt'lla F.LT(:lll•uza \'ostra 
• Devotit111imo 

• A:vro:-i10 PA<:l~OTTI •. 

Sunto di petizione. 

PRESI DENTE. l'n•go il senatore, s<'gretario, 
Fabrizi di dai· lctturn dcl sunto cli urn\ pt>tizione 
inviata nl 8f'nnto. 

FAlllUZI, seg1·eh11·io, legge: 
N. lOi>. Il Consiglio provim·iitle di Venezia 

fa voti nl Senato per li\ sollecita npprovnzione 
dcl disegno di lt•gge e Provvedimenti per la 
sistemnzionc idraulico-forcfitnlc dci bacini mon­ 
tani, per lo altro opero idrauliche e per le bo­ 
nifìrnzioni •. 

Elenco di oma.rgi. 

Tlporrafla del Senato. 



Alti Ptn lamentai'i. Senato del Regno. 
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FAP.HIZI, seçrelarlo, legge. 
Il slgnor Ugo Dc IIonc . stis: Alla tersa Ita'ia. 

01lc. 
La Connuissiouc csccutlva del Comitato 11a­ 

zionule per la commcmorazlone del lt>uO: 1: c­ 
pope« na iionalc, parte ::'". 

11 Regio Istituto di studi superiori in Fireu .e : 
Di unii 111101.'t'l specie di Ililocltoerus. Osserva­ 
zioni eristallograflche sull' oc matite dell' isoln 
d' Elba. Ciottoli di roccio cristnllinc nel!' coc.ue 
di Mnsciauo, 

La Dcputnzione provlnclalo lii Modena: . : lii 
di quel Consiglio provlncinle, 
II rettore della Regia Unìversìtà degli studi 

di Sassarl : Aniwal'i() di quella Regia Univcr­ 
"ifa per l'anno scolastico Hll0-11. 

11 Hegio Istituto d' Incoragglnmento <li >:n­ 
poli: .1lli. di qucll'Isrituto, anno mio, serie u", 
voi. G2. 
L'onor. senatore Cndollul: Memor!« di:' IN­ 

s()1'{Jifil1'1tfo dal 1818 al J.'W:!. 
II signor Quinto Ozlìottl: .Yaoro slste.n« di 

tiro nelle armi d« (11oco. 
Il sindnco di Bologna: ltaccolt« com ple!« ti, r1fi 

Atti di quel Consiglio r-omunule <lai 1.~;;i ad 
og;;i, e di ogni nitra pubblicaaioue attluc-ite 
ali' nmmìnìstrazlonc <li quella città. 

Il direttore dollu Hegfa scuola cli conuner -io 
in Vcnezlu ; Am1u111·it> <li quella scuola ;•cl' 
l'anno scol.rstlco 1910-11. 
L'onorevole senatore Gcrbalx de Sonnuz : 

Sacoiurtli : e Si~ zurd i benemeriti dell' /l111ia 
1790-UJJO. . 
Il Bignor Luigi Dclllno Ru,;sctti: Pe1· l' a •·le 

11c!lo Stato. 
Il signor Philippc Dc:;champs: l.:iie 11n ·ir. !l/1J 

li'iplice ! 1'01w l'allianca franr.o-ilalfrnne. 
La Confederazione nnzionnlc ngrnria: Di.~C<1 ··.w 

di apertura dcl terzo CongresHo agrario In :lo­ 
logna dcl cJntc France:>co Cnvazza. 
La Ucgia. scuola PietrJ Selvatico in Padorn: 

I1u1ugw·a~ione della mwi•a selle. 
L'Associaziane Cesare lleccaria, Milano: Sl·rili 

penit11n~ia1·i. 
Il senatore l\Inurigi : Aspromonte. Ricordi l'tO· 

rico-militnrl. 
L'Istituto agricolo coloniale italiano: Rt 10- 

lamenlo iu!e1•110. l'l'O[J1•amm i didattici. 
Il 11!g11or dott. G. Dartolomucc:i G i oli; L'a ti i­ 

?:ili~ dell' r.~titalo Agricolo colo11iale italiwio, 
nell' a11110 HJJO. 

, .. 

La Bcgia Acl'aùc1nia. di ngricolturn di 'l'o­ 
rino: .l111zali di quella R<•gia Accademia, voi. Ml, 
unno 1910. 
li si;.:nor rlott. A. Auro: f,'or:r.11llis1110 terwifìco. 
Il rettore llclla Regia l~nirnn1ità di Padova: 

.l1111•1111'iu di quella Tiegin Uni\'crsitll., imno 1910- 
1911. 
L'onor. senatore .Mazr.oni: Cinque volumi dcl 

prof. N. Soi·ga dcll' Istituto di nukarest, rigu11r­ 
<la11ti la Ru11mnia. 
L'onor. senatore Filomu~i-Guelfi: Della filo­ 

so/iii rl1·l rl1·itfo iii lt11lia dalfa fine dt!l .\Tlll se­ 
colo al!lf. /Ìlie de! .~eco!o xix. 

La que.4ione ciel p11la::::o Fm·nese. 
L'onor. senatore C:ivnlli : la città di Sanlrt 

JJ,u·iri C11p1m l'd1.'1·e alla mosli·a dei l'icr;i·cli 
sl1Jl'ici 11d 1·iso1·t1i111e1i/() dt!l .\'a7Joleta110, per 
Luigi Conforti. 

Come sl fec~ il plef,i.~cit? di Sapo!i e Si­ 
cilia. 

S1t/ìl'1'sfiti dt'!li• prif,·ie battaglie 1·,•side11ti ù1 
Sicilirt. 
Il 1-ii~1101· Antonio Cipollini: .11.l!DCLXn· nrt· 

/,1fe rli li'o111r1, - Romn C111·me11. 
Il ministro pr.1· l' i11tr.rno: Statistica rlr'f/1: 

cm·n!1·i, rlt!!l<J colonit• pe1· tfomicilitili cnafli e 
dt!i 1•i(n1·11111[ori, anno /!JO!J. 

Il professore E11um111'1c l'isani: La cowli:;iun1~ 
yial'i·lica rlcl'ii 11ll1111a. 

.. 

Congedi. 
PHESIDEXTE. Chiedono congedo : di otto 

giorni pm· motivi di salute l'onor. senatore 
Or:;ini Baroni; di died giorni per motivi di 
famiglia l'onor. senatore V nccai; di quindici 
giorni per motivi di uflicio l'onor. senatore De 
Rise b. 
8e non si fanno o.:iscrvazioni, questi congedi 

s' i ntcndono nccor<lati. 

Seguito della discussione dcl disegno di legge : 
• Sulla cittadinanza., (N. 164-A). 
PRESIDEXTE. L'ordine dcl giorno reca il 

segnito della discussione del disegno di legge: 
e Sulla cittadinanza •• 
Come il Sonato ricorda, nella seduta di ieri 

fu eh ius:i la discussione generale ristirvnndo la 
facoltà di parlare all'onor. relatore cd 11ll'ono­ 
revolo mlni:;tro. 
Do quindi facoltà di parlare all'onor. sena· 

toro Polacco. 

' 

.. 



Atti Partamentarì: - 5i7\l - Senato del Reçno. 
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POLACCO, relatore. In nome dell'Ufficio 
centralo, porgo anzitutto vive grnzle all'uno­ 
rcvole ministro che ha accettato si discutesse 
sul progetto presentato dall'Tffìr-ìo centrale, il 
che non dispiace nemmeno all'autore del pro­ 
getto, l'amico Scialojn, che ebbe parole anche 
troppo benevolo e lusinghiere per l'opera dcl­ 
l'Ullido e dcl relator\ che ne è l'esponente, 

Non è dcl resto e ~1on poteva essere il no­ 
stro un contro-progetto a quello dell'onorevole 
Scialoja, dacché nelle lince fondamentali noi 
concordiamo pienamente. :lfi è anzi grata que­ 
sta occasione per rinnovare n lui un vivo 
plauso e ripetere <.'11e è ragione di orgoglio pel 
~·.malo cho sia -pnrtito di qui chi nella breve 
sua permanenza nl potere ha flnnlmeut a pro­ 
posta questa legge organica sulla cittadinanza, 
per mmi cd anni inutilrnent x invocata. tltenis­ 
simo). 

A tutti gli nitri illustri colleghi cho hnnno 
preso parte alla dìscusslono generale e cho 
sono stati così larghi di encomio per l'opera 
dcll' Ufficio centrale, mi è gradito attestare la 
vìvn nostra riconoscenza. Trnsr-Inato nnzi dai 
vincoli di particolare nrnir-iziu e di r-ollcgnnza 
ntlìcinlc di cnttcdra osistont! frn noi, 11110 di 
'flll'~ti onorevoli coll-ghl, il mio cnrlsslmo Chi­ 
roni, mulò tanto 01!1'<1 da far quasi me padre 
1h~I progetto cd a mc ri volgerne lodi cd up­ 
punti, tanto dm (111ii1.•11i111rtJ s11w11) g-i11sta111cntc 
l'onor. Scialoja g-li risposo rivendicnntlonc la 
patcrniti\, mentre infatti noi dcll'Ufflcio centrale 
11011 siamo qui che per tenere il progetto nl 
fon te battesi male. 

E dal Chirunl nppuutn lncomiuclnnrlo, per 
ciò che I:\ prima ohbicziono che <'gli fece è 
un'obbiezione di metodo, la. vla per mc è sgom­ 
brat» dnllc ncute o:;...,crYn~ioni dell'onorevole 
amico e collcl{a :-i<'inlojn. Poro ho da 11g-g-i11n­ 
r.:crc. Noi non dohbia1110 :wcre il fetichimo pr.r 
il Co<lice civile, qun~i fo%c un'arca snnta ln­ 
nnczibilc, sia per In sostnnzn, :>ia per la forma, 
ed li ·se1111tore Chironi h[l. mente troppo alta e 
spirito troppo largo per 11lbergnrc tnlc fetici;;mo. 

:Noi ci troviamo, è vero, di frùnlc ad 1111 nr­ 
gomento che sta o:r;;I sul vp:-;tiholo dcl lihro 1 ° 
del Codice pe1· la luce che se ne proietta su 
tutto il titolo Delle pe;·sone. Pure l'amico Chi­ 
roni mi insegna che gi<\ quanù\) il Codice si 
compilò sor.>e il dubbio pcr~ino se fosse quello 
il vero pnsto ove 11.llog:irlo, tanto è complessa 
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qui>8ta materia, cosi poliedrico questo rapporto 
della cittadinanza che non solo al diritto ci­ 
vii<!, 1'na al diritto pubblico strettamente ;;i con­ 
nl': te. E le lince di confine tra diritto pubblico 
e dritto priv11.to oggi più che m11.i sono diffi­ 
cili a scgnnr~i; donde anzi quella corrente scien­ 
tifì~a. forse troppo rivoluzionaria, ma non per ciò 
trr!,;curnbile, che arriva i;ino a comhnltPre co­ 
de::ta distinzione ant!ca fra le due po•iliones 
iw·i~, come uTJa di!;tinzlone di scuol:L che bi­ 
so;:n:i nbhandonare dcl tutto. 

Quanto dcl diritto civile non sta oramai fumi 
dcl Coclic:c, in quelle leggi extrn-v11g1111ti con­ 
tro le quali l'amico Ch!ronl hn nvuto una punta 
di ironia·~ Vorrchhc cgli forse per salvare l'nr­ 
nwnia nreh:tcttonirn del Codice, cho tut1a la 
pa•·tc rclati\'a alla legislazione sociale, fort11- 
naramente cosi copiosi\ e sempre più in 1111- 
m<·nto, quella pnrtc. che si attiene nlle leggi 
sui probiviri, ngli infortuni sul· lavoro, ccc. 
venisse inca-;to11ata In qnl'll' unico e ma;;ro nr­ 
ticC>lo dcl C'odic-o dvilc, relnti\'o nl contratto 
di lavoro, l'art. rnz~ che di<'e: •Nessuno.può 
olihlig:u·c la propria opera nll'nltrui servizio che 
a lempo, o per u11a dcterminnt:i impresa?>, 
C'nmc divcntl'rl'lihn idropico qtH•I po\·pro mti­ 
c·0lo, a :w:1pi:o di qur>lln sles-:a simnwtrb tlt>l 
Co,licl', tldla quale ci profcs,;crèn11110 idolatri! 

L'amico C'hironi ·snrchhe, 11e sono sicuro, il 
primo a protcstaro con mc, contro chi conti­ 
nua.-;sc a chiamarci, a vcf·chio stilo, profcsrnri 
di C11dice eivile invece che professori ùi di­ 
riFo civile, che è cos<\ hen più ampi/\ cli quanto 
pu) conte1wrsi nclb qnaclratura ili un Coùicc. 
t ang11rahilc C<'rto una rifornw. dcl!' intero Co­ 
dkc no;;tro; ma intanto io do plauso nncho 

11ui ali' nmico Scialoj:i che è vcuuto innanzi 
con tre progetti fondamentali, due dci qunli 
to<"cnno int<>ri btituti, I' nttunle disegno cioè 
l-lt1lh dttad!nnnzu e l'dtro che n~!.!;ola b trn­ 
s~riz!onfl. Con C'l«i trnttasi di sostit~re Interi ti­ 
to!l del Codici civ:!~. E allora 41uando ci ·tro­ 
vio•mo di frc.nt:~ n•l una le~g,, organici\ che 
i11Y11~ta tutto u:i btitu:o noa vi è piiI qncl pe­ 
ricolo dl'l!e lt.-;;;;·i 1·xtra ·Yn;.;anti (•he possouo 
es~;crc ignorate e cli cui irri si è "fatto cenno 
r!c-~rcL11vlo come p-~~,,ino un;\ Corte Suprema. 
abbia mostrato di non sa!icre che il numC'ro 
3 ,Jc!l'nrt. 11 riel Co:licc civile era stnto nhro­ 
ga•o d~~lb fo;,;0·~ isu.ll'cmigrazione. 

Quando la modificazione è di un intero ti- 

' ' ~ .. / .• 
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toto, ùi un intero istituto questi pericoli non pcr sovcrchìo amore di qucstn sobrietà.dl questa 
cì sono, cd io che sono stato il primo· a pro- condensazione, si possa incorrere in qualche 
testare contro il 11111! vezzo di far penetrare pericolo sostanziule o non di forma soltanto, 
profonde modìflcazìonl dcl diritto sostanxinle come quello in cui lo stesso illustre nmico Scia­ 
vigente in questa o in quella leggina, che poi, loja era caduto nel suo progetto menomando, 
in questa produzione vorticosa o a getto con- in sostanza, per amore di troppa uniformità, i 
tinuo della macchiun leglslariva, può bnnissimo diritti dci nostri connazionali non nppnrtenenti 
anche ai più oculati sfuggire, io mi sento tut- polirlcamento al Regno. Egli stesso ha pcrfct­ 
ta\·i•\, tranquillo quando mi trovo innanzi ad un tarncnte riconosciuto la osservazione fattngli n 

. progetto come questo che tratta e disciplinn tale proposito ed nderlscc senza dubbio alle 
la intera materia organica della cittndinunza. modificazioni nostre, polchè la sua proposta uou 
Praticamente poi che coss nvverrà ? A vvcrrà era certo effetto (troppo conosciamo i suol alti 
che anche se noi dicessimo di riformare questa e patriottici sensi) di un proposito deliberato 
uumcrazlono degli articoli dcl Codice dal 4 di sminuire i diritti di quei counnzlonall nostri. 
al t:>, il pericolo temuto rlmurrà sempre lo Fu appunto e solo una svlstn derivante da quel 
stesso; perché, o si tratta di persona che va a soverchio amore lii coucisio.:e. )!t•glio un .po' 
consultnre il Codice di vecchio stampo cd np- di prolis-rità purché 1;i guadagni in precislono 
plica quegli articoli come tuttora vigenti, eù e si obbedisca al vecchio precetto, elio otlinm 
allora hisognetà dire che egli vive nel mondo è (Juella leg~e la quale Ja;icia il meno pm1slhilc 
della luna dopo che si è· tanto discor,;o i;nlla nll'iirbitrio ù<'l ~i udii-e. (~tmlche es<·mpio 11 80• 
riforma ùi codesta m11teda, o ~i v111Til. c1st11i cli strg-110 della ~111a tesi l1a rec·nto il nostro vnlo- 
1111 Codice uuovo e, come nvvicne appunto di ro.;o (·ollega; e, poich(• c·iò renderà più lircvo 
tutte le più recenti edizioni, tutto queste mo- nnche la discu!'sione dci singoli urticali, prcn­ 
diftcazioni gli verranno via via indicate. Cosi dinmo suhito qnt>l!o c\1'<'gli hn tratto da una 
si è fatto J>l'r il Codice cli pl'ocedul'a civile: vi nostra ugginnta all'nrt. I. 
"i sono rnodilìcnti interi istituti: vi e tutta una L'urti«·o!o dici!: Ì~ cittndi.110 il tl;;t:o di paùrn 
legge riguardo ai conciliatori cho lit' altern la l'ittarlino :nd qttid aggiungere, com o noi facciamo, 
l'Ompctcnza, un'altra riguardo nl procedimento 11ncho l'nltrn !>pcdttcazionc <'hc so il tl;.:-lio è 
rnmmario <'110 da ct:<'.CZiouc l'intmbr.a a rr~ola; postumo i;i ha· riguardo alla c·il.tn<linunza cld 
Phhrnc non }>l'I' quPstu si suuo seguiti, sforman- padre~ al giorno cl<·lla mork'! ::\on e' i.• bisogno 
doli, gli nrtic·oli di qui'! Coclicl'; il d1c molto voli o di <li rio, o,;,1•r\"a l'onor. :-;daloja, p('l'l"hè llC-i.'-1111 
por:1•rchhc a lllPttcrc dPgli ingomhrnnti /Ji<, lei·, duLliio i11 proposito è pn~sato 111ni IH'I' l<L 111Pntc 
q1wle1· nella rclati\·a 11um1·razio1H~. cli akuna persona :-1·11~11t11. EIJl1enc, il mio il- 
t <lu11•111c· 1111a qucstioue di forma che non lustre 11111ieo ha tr~ppo 1;lta stimn di 1111 nome 

locea la sostanza o che, se si dovesse sPguire, che onora il diritto inlernazionulo come il 'Vcis. .. , 
o sarebbe inutile o p:irterebhe ad uno sconvol- pl'r non dire che egli è persona isrn.;atis.-.ima: 
gim1·nto proprio dnl punti) di vbta di q11cll:1 <'ppuril il Wcbs difrndc l'opinion~ diamcrral­ 
si1111nl'tri<L cd euritmia c·.he si vrt~hr~g-ia. n1<•ntn oppo.--ta. E;.di nel t<llO Trait 'tto cli dirilto 

Ma è proprio vero c:ic a IJlll~slo momlo 011 i11krnazi1111ale so~t.ic1w 1·hc il p:1drc pel'tll\ i11- 
esf lo11jo111·s le .fw:ofJi11 dc: q1ieft11t'w1, ctl io ehe si<'mc alla vita la dtt11tli11a11;:11, dw 11on 11o~:;a 
ho avuto co11 me l'onorevole ~t'i11lo.ia nel di- dunq111' piu trnsnwtt(•rln nl fig-lio quando q11c­ 
f<'n<lt•1·r il Jirogctto 1l:igli ntt1c(')Ji dcll"onorr- si' nit imo ,.it•JH' J)'1i nlla Juc~<'- :Knn è ;;lntn dun­ 
vc1!e r.hil'011i, <[lJa.-.i a\·es.,imu (·11111piut11 01wra •tLW una •1uestio11c di scuola purnnwutr aec:l­ 
va'.1<lal.ic;~ ~1~tlcndo ~1ia110.11I Cod.ice i,.r11z:1 rispet-1 tl'.·mica. qucl~a l'lie ~i 11g-itù iu proposito lii~ 
1111 ne Jl iibtcma, 1111 sono ~nt1to a 1111a volta gwrno 111 t'lll non 1-1 11\'c~~l' da fare allro <li 
fore ncru!'l.'l rlall'onorrvole Sl'inloja di R\'<'r t11r- I tnl'i:lio, in i:.eno 111!' /nsli/1tl rie dmil ;11tenlfJlio­ 
lia1a ·1a li1wa 1kl ùi~1·guo du) egli a\·1."•a pn·- 1lf11, q1w11·r~tituto <:1:1.• r;1c:i·•>;.:lic il fior fiore d1·llù 
se11t:1tu con cosi clas.o.;u:a J)Urt'ZZ<l, ùi •1ud dbl'guu iutclli;,;enz ! di tutti i pao~i in fotto di dirit:o 
pc! quulc egli aveva 1wuto (sono ISllO parole) dello genti, non fu, io dico una dilctt11zione 
una mipirn7.ionc est<'tica di sohrictà ò di m11~- 11crnrlrmi<'n riurlln che conrlu~c in quel giorno 
sima concisione. Xon htarù qui a ri!'OJ'darc- come l' r~tilulo Il dclibPl'Cll'C la formula sui poslullli 
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che noi abbinrno accolta a scnnso di ogni pos · 
sibilo questione, e in co11trn1ldizione, con quel- 
1' inse,;1111.mcnto che un' nutorità come il Wei~s 
professa. 

Non seguirò l'amico carlssimo sull'appunto 
mossoci dell'uso dcl congiuntivo, sostituito qua 
e l;ì, al suo ìndìcntlvo, benchè potessi esser­ 
vng] ì che la questione è di modo, non di tempo; 
noi pure ci siamo attenuti sempre al tempo 
presente che è proprio del legislatore che co­ 
manda. Tuttavia e il modo conuluutivo, e molte 
formule, sulle quali potremo fare tesoro dclln 
sua critica sottile, dichiar» sin d' ora all'onore­ 
vole Sdaloja che sono prontissimo a sacrifì­ 
r-argli sull' altare della nostra vecchia e snida 
nmicizin. (.'l'i 1·ifll'). 

La doppia ci ttadi nnnzn ! Per fortuna 11011 vi 
è i;t:lta una voce, in cosl nito Consesso, che sia 
sorta a difesa cli questo che lo Scin lojn hu chin­ 
mato addiritturn 1111 assurdo, un mostro giuri­ 
dico; cd è andato cosi anche più in là di quanto 
possa avere affermato io in quelle parole d -Iln 
mia relazione, che tuttavia al collega Gnrofulo 
parvero troppo aspre, nel rlguardi <li corlosto 
nuovo Giano llifrontc. 

Non vorrò ora dunque fare la parte <li )Ja­ 
rumaldo. :o;iamo tutti dur-cordo che lu-n nltrn 
('Osa C quel fcuomouo della doppia dtt11fiinw1za 
che ~i verifica per i:li inevitabili co11tli11i dellu 
varie legislazioni. C'ia.,.c11110 l"tato, l"ia:-;1;u11a :-o­ 
vranitiL cs.-;e11do n11to110111i nd proprio pac~<', 
quei conflitti souo uno stato patologico che noi 
non pos,,iamo impedir<>, cd a cui dobbiamo 
apprestare i mi~liori rinwdi; ma qurllo a eui 
d si ribella è l'introdurre noi 11tcssi e cresi­ 
mare nella nostro. (cgi~J11ì1ionc i11tPrna !:i doppia 
dtta<linanìla, trnsformawlo 11uello i,tato patolo­ 
g-ieo in una ftm7.ione fisioloi;ica normo)C'. (.: 11 

codr.;;ta tr11.sformazio11c <:ho tutti quanti pct; 
fortunn rpti° dcnt:·o, quosi lutti fuori di qui 
diehiarimno !li 11011 poterti prc-;tnrC'. E di •1t1•~­ 
sta fìg-ura, mi preme dirlo, a-;sodandomi al­ 
l'amico Sdaloj11, 11011 è rimasta nemnH~llO r Olll­ 
hra nrl no~tro progetto; ahhi;tmo etffcato di 
evitare C'l1e la doppia cittaùinnnzn., siu pure 
di straforo, ricompariiSSc; e nun so come allo 
ncutissimo ingegno drll'amico Chironi 8ia po 
tuto parere thc uno spunto so n'abbia nel- 

I' articolo 7. Che cosa. dice l'articolo 7, che sanì. 
certo uno cli quelli su cui doYrcmo largamente 
discutere, e in ordine al quale potremo acco­ 
gliere degli emendamenti 't E!òsO con5iùcrn la 
condizione di chi, e3Sernlo figlio di· italiano 
(d11n1p1c secondo la nostra regola cittndino ita­ 
liano tuttochè nnlo nll'<'stero) venga alla luce 
in uno di quei paesi come l'Argentina, don~ 
vige il jas soli, ehe attrihuisce cioè n costui la 
cittatlinouza del luo~o. Costui è <"ittnclino ita­ 
liano per noi <:he le;;iferiamo in cnsa nostra, 
è cittacli110 proprio pPI' l' Arge11ti1m dtc n sua 
volta lcg-ifern in cmm :ma eo!11e cTede; si ha 
una eompetizionc in ordine 111 111~desimo indi­ 
vi1!110. uno d1•i l':t..-;i patologici a c·ui ac·c·ennn­ 
Ynttto ùia11zi, e• che uo11 l'l'eiamo noi, 111a dw 
veng-0110 dalln neecs,.;itit delle cose. EbheJH', a 
co~tui, q11n111!0 nrriva o! ~1·• anno, noi diamo 
una opzione, d1c può c3plicarsi in due dire­ 
zioni cli,·erse. L' amil'o S1'.\aloja lo farehhc di­ 
venta1·e 111c1·c1111il'·omentc•, allo ,;to<·c:arr 1kl ven­ 
t111w,.;i1110 1rn110, c·ittadino nrg·cutino, saho a 
lni cli optare per q11clb cittnclinnnza italiana cho 
ha n\·uto clurnntc tutto il p<'l'ÌOdo della minor 
ctil; i;cco1ulo la din•zionc dl'il' Utlido ccnt rolo 
invet·t•, co11w è ~t 1to dttadino italiano fi110 a 
quel momc11to, lo continua ad essere henchè 
seocThi l'ora dcl vc11hi11<'simo anno, e solo gli 
i;! 1H·c:orda il diritto di optare ne·! senso del di­ 
ritto tenitorinlc; poich\~ il paese doYc è 1111to 
lo fa nr;;etitiuo, po~sa egli dichiarare ili voler 
(',;.o;1·r tale. E1:eo dllll']ll«' il dissew;o avverarsi 
soltanto per qt:P~la din•ziu11c varia ùe!l'opìlione, 
pic1w 1·011s1"1so del resto 11el11\ n1•i.s.~inm In\ 
l'onor. Sdaloja e I' l:tlicio centrai•~, d1e doc 
costui durante la 111it10re eta C'ontinui nd essere 
cittadino italiano. Dove è qui la più lontana 
t rac.:cia cli dClppia cittadi 111rnza? Sarà I' esPmpio 
cli una cittarlinanza ehc evrntunlmcnte si f'Osti­ 
tuiscc 11!J'altr:1; C'1l il diritto nostro nttuale è 
!'iil pieno di ')llCsti esempi, nC1n è u11:1 novW\ 
dl'lla Je;;g·c <"ho ei sta ora sott'o1'1·hio. · 

Se !'on. Chironi n\·cs.-;e udito tulio q11t•llo dm 
ahhia1110 udito 1'011. Sdaloja e1! io Hl'i due C'o11- 
i-;ressi degli I1111ia11i 11\1' estero, i11 q11c!la :-:C'zio110 
11';.:al<' d1e I() :-:<"ialoja ha an1to 1'011(11'J cli J•l'C· 
sicùcrc e di cui io ho l'Plig-iosanwnte Sl';.;"Uit i i 
l;l\'ori, se avesse udito tutto quello che vi si ò 
detto ad uoianimità. dai nostri eruigrnti tr11nso­ 
cennici e che è consacrato uell'ordiue del giorno 
ckll' ultimo C'ong-rc~so, vedrebbe c·hc non e'è.· pro-· 

\.. '· .: 
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prio da formalizzarsi di questo passaggio di cit­ 
tadinanza! Ben altro e ben di più ci si chiede. 
l"ii vuole che la cittadinanza dcl luogo lii i;i ri­ 
conosca immedlntnmcnte ai fi:;li dei nostri emi­ 
g-ranti fino dal momento della loro nascita! 
Torneremo sull'argomento e vedremo se, e ftno 
a qual punto, a questi desiderata si possa far 
ragione; qui ci premeva intanto sgombrare il 
terreno dall'accusa che noi di straforo aves­ 
simo lasciato qui penetrare l'incriminata doppia. 
cittadinanza. 

Ho accennato n ciò che è stato detto nel Con­ 
grosso degli Italiani all' estero. Certamente il 
Senato· lavora Indipendente e prosegue colla 
solita serenità j] còrnpìto suo: ma esso non 
può e non vuole disintcressarsl di ciò che nl di 
fuori si agita e si elernentn di fotti, la cui co 
gnizionc illumina l'opera nostra. 

Noi non potremo perciò chiudere l'orecchio 
ai voti dci rnppresentuntl di un sesto della po· 
polazlono italiana che per la seconda volta 
convennero in Romn da ogni ping-a del moneto, 
e senza venir meno alln nostra dignità, anzi nt­ 
tunndoln nel modo migliore, dobbiamo tenor 
conto dci desideri di quei nostri confratelli, 
frutto come sono della loro diretta csporleuzn, 
Si tratta, ricordlnmolo, cli 1111 problema protei 
f orme, giacchè lo sft's.-;o fcuomer.o d 11 t IPg-g-ia 
uPI modi) più diverso tla paese a pru-sc. NP! me­ 
doslmo Stato, lo nbbinmo udito in l}ll!'sli g-iorni, 
si attcgg"ia dlversnmr-ntc secondo che si tratta 
di grandi centri, dove vivono nuclei di Itnliani 
hene orgnnlzzati, che possono tener testn anche 
alle autorità locali, o si tratta inVC<'.O di Italiani 
che si trovane isolati o dispersi nella campagna. 
E però non si escludo che possa essere in qual­ 
che St,1to desiderabile I' acquisto della rittadi­ 
nanza locale cd utile la domanda ili natura­ 
Iizxazìoue, ma per coloro che vivono in centrl 
import.urti <' che sono fortemente organizzati 
(poichè c~·ii nrrlveranuo con l'uso del diritto 
politico a farvlsi valere nell' interesse loro non 
solo, ma altrcsì nel!' Interesso dcli' Italia nostra, 
non immemori o Insensibill a·qnella tPncrezza 
infinita cito 1wl nome st1•s.o.;o mrulre 1utfl'ia ò 
r;wchius·)); che invece <111ando si trntta di indi­ 
vidui spar:1i, clisìeminati per lo immens~ di­ 
stosc della campagna f>ia consiglh1bile tutto 
l'opposto, chi) non abb::mdouino cioc la no~tra. 
citt:idlnanz.1, p3rchè altrimenti rimarrebbero 
indifesi e soggetti ai soprusi altrui, nnzichè 
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poter ricorrere nlla tutela dci nostri rnppre­ 
scntnnti all'éstero. 

l':d è mt>rito appunto del prog-ctto Sc:ialoja l' es­ 
sersi tenuto lontano da tutt.i gli opposti estremi, 
di aver i;eguito un giusto mezzo trn lo vario 
tc11d1~nzc, tra le tendenza di un indiviùualhm10 
irrefrcnato, che considera l' uomo come un a­ 
tomo vagante ncll' universo e quelle cli un col­ 
letthismo cosmopolita nel quale il senfancnto 
di pr.tria molto spesso si scolora cd affoga; è 
m•'rito dcl progetto Scialoja di prc>:cnt:ire talo 
e r:mta elasticitli da poter provvedere a questi 
di,,pnrnti intcrèssi. E tali prC'gi si renderanno 
nnch·J pii1 rilevanti se riusciremo nd accordnrci 
nel clare al Governo speciali facoltà. su punti 
ben rletcrminati per potere la stessa lrgge che 
sti.m:o formando adattare a certe esig-enze varie 
da paese a paese. 

* * * 
Dove invece l'amico Chironi è, secondo mc, 

r1·almcnte in rrrclito cli una risposta c·hc, me 
lo perdoni l'onor. Scialoja, egli non gli di1•do 
col suo Pnustico ac·cC'nno od un fantoccio sulln 
cui morte ncs,;uno vcr:-1Pri\ l~wrlmc, è dove 
<'gli d di,;.<;i): ;\[a chi' COM 11\'C'IC' fatto di C}llPlla. 
111·n~1111zio111~ tli l'itta1linanza <:lw 1'. racC'hin~ 
1w!l' art. H df'! C0tli<'.P dv ile? Che co.m ne 
nvcln fatt1J.? F. a me in pnrtic~olare si rivol­ 
g'<''.'<\ con affannosa insistenza e mi ricor<l;wa 
il liihlieo appella di Dio a Cnino, che cosa Imi 
tu fotto ciel fratello tuo? Non io gli dirò che 
nrr·1 avc\"a 111 l'Ustodia dd fratello: nè mi i;ca­ 
riL-herò cl'o;;nl colpa sul colleha :-;d,iloj.'\ au­ 
tore del 1•ro;;·etto, pcr<"hé ad o:;ni modo, mi 
sard fatto suo eomplico col non proporre il 
ritorno all'art. 8 del Codice. Su che cosa verte 
la questione r1:itrt. R dP! Yi~rnte Codice ci­ 
vile dice d1f' ehi na~ce in Italia da uno slr:1- 
11i1·ro, qui dornicilhto da died mmi, è reputato 
citta<lino it:llhno, S.'llvo n. lui di -optare per la 
cittadinanza straniera entro l' 1111110 dal rng­ 
gi11n~im<'nto clrlla 111:1ggiore età. Xoi inYecc 
nell'art. 3 didamo: e Chi 1111..-.;c(l in Italia da 
uno Htraniero, che qui rbicde da almeno dieci 
an 11i, diventa cittndino (co::.l suona il progetto 
Sclal0ja) alla nrnggiore età, se egli opti per la 
cittildinauza it;1lluna >, 

Realmente non si può disconoscere che qui 
c'è quel capovolgimento di rapporti, al quale 
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l'onor. Clrìrouìaccennuvu, e quindi rimano dio 
gli si 11ia ragione del mutamento proposi o. 
E le rngioni io credo siano semplici: son 

date dalla diversità frn le coudlzlonl in mezzo 
a cui si legifera ora e quelle in cui si legife­ 
rava nel 18t.i5. Allora non nvevumo questa 1·le­ 
tora di popolazione che abbiamo oggi e poteva mo 
attaccarci a tutti gli uueini per aumentarla Ics­ 
sibilmente; ma oggi, con un' Italla cosi prolifìca 
come quella di cui ci ha parlato appunto col suo 
solito spirito il senatore Sclalojn, possiamo 1 lnm­ 
clnre a quella presunzione dell'art. 8 del Codice, 
e <lire che il figlio nato da stranieri nelle cor.dì­ 
zionì predette potrà farsi cittadino, solo quando 
egli diventi maggiorenne. E poi, questo principio, 
che noi oggi proponiamo, sostituendolo a c~udlo 
del Codice civili', meglio risponde, non potrà 
contestarlo il senatore Chironi, a quel!' ui.ità 
della compagine famigliare che è un altro dei 
critert ispiratori dell'intero progetto di leg se, 
perchè, allo stato attualo della nostra Iegl-.la­ 
xlonc, abbiamo che i genitori sono strnnieri e· 
durante la minorità, tuttaviu, per il fatto che 
<'8.-;i 1111i rl-ledono da 10 anni, i loro figli sono 
roputati italiani. In 011111ggio 1111' uuicitù .lel 
rapporto ùi cittadinanza desiderabile fra i llll 1U­ 
brl della stessa famiglia, è nnturale dunque clic, 
senza danno dcl paese, gi:\ ben fornito di po­ 
polazione, l'antica presunzione <li cittadìnunza 
si abbandoni. 

Inoltro noi dobbiamo ricordare che nelle li­ 
ste di leva sono iscritti tutti quelli che h11.11110 

domicilio Icgulo nel Rogno, anche se strani-ri, 
salvo ad essi, al momento della leva, di frre 
opposizione, rilevando la loro qualità di si ,·a­ 
nìerì, Ebbene, ad onta dcl mutato prìncìp.o, in 
questo, che è certamente uno dei punti fon.la­ 
mentali i11 cui si esplica l' istituto della citta­ 
dinanza, uncho costoro, che abbiamo cor.sl.lo­ 
rato come stranieri, si trovcrnuno in fondo 
nella stessa conrliztone di chi era reputato cit­ 
tnclino, secondo la dizione dell' articolo 8 del 
Codice ora vigente. 

E passo oltre, domandundo scusa al s~n;tto 
se sm·ò un po' lungo: ma gli argomenti da o;~ni 
pnrto si adùc1131U10. All'illustre Garofalo è p111·so 
che si corra troppo nel concedere la dttaùi­ 
nanza per naturalizzazione, che si corra troppo, 
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tanto nelle proposte dell'onor. Scialojn. quanto 
in quelle dcllTfficio centrale, specialmente co11 
l'ammettere che sia titolo sufficiente per essere 
nnturaliz1.ato anche il sempliee fatto della re­ 
sidenza nel Regno per un periodo di cinque 
anni. 

:Ma dunque - ha detto egli coa un senso 
quasi di sgomento - dunque un Levantino, un 
Greco, per il semplice fotto che risiedono qui 
nel Regno da cinque mmi, potranno essere di­ 
chiarati senz'altro cittadini italiani? 
Ed egli ha già a11nunC'iato un emendamento 

cl:e proporrà a questo articolo, dichiaranclo8i 
disposto a concedere la cittadinanza anche dopo 
un solo periodo di tre anni, ma qualora ci sia 
l'a.cquisto da parto dello straniero di un im­ 
mobile nel territorio dcl Regno. 

:Mi sç;usi l'amico Garofalo di quello c:he starò 
per dire. Egli sa quanto è alta la stima in cui 
lo tengo e non vorrà attribuire ad Irriverenza 
le mie pat'ole. 

Udendo lo Rue osservazioni, ml è passato nella 
mento il famoso m1edùoto cl<'l Franklin, cli quP.l 
tale che em elcttoro perl'hè poR.-;c<leva un asi­ 
nello e c!'ssò ùi essere <:lettore (Jlmndo l'asi­ 
nello mori, tanto che il Frnnklin si domandava 
s~ l'elettore foss:3 il padrone oppure l' <t.'li­ 
nello. 
Anch'io mi faccio lo stesso quesito. Ma que­ 

sto Levantino, questo Greco che tm1to vispa­ 
venta, non vi spaventa più se acquista un cam­ 
picello, e siete disposto a concedergli la citta­ 
dinanza italiana per naturalizzaziono anche 
<lopo una residenza di soli tre anni nel Regno? 
And1e qui io mi domando: la dttadinanza lit 
date nl Lev1111lino o la date al suo campi­ 
cello? 

Osservo poi nll'amico Garofalo che la ~;un 
o~scrvazionc av1·ebbo un peso (e la si sarebho 
già folta allorquando si <·ompilò la legge Son­ 
nino, che qui non si fo che riprodurre solo ri­ 
ducendo da sel a cinque gli anni) se per il 
semplice fatto di quel tal periodo di residenza 
Io straniero acquistasse la cittadinanza ipso 
iw·e. Ma non è cosi; o se cosl fosse certo tutti 
quanti ci ribelleremmo ad una cosi poco me­ 
ditata proposta. Qui invece si tratta di uu ti­ 
tolo per poter ottenere ltt naturalizzazione, se 
cosi piace al Governo, dopo aver udito il pa­ 
rere d('.l Consiglio di Stato, parere che deve 
essere favorevole. 

(, 
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In altre parole questa è semplicemente mm 
delle categorie, in cui si possono scegliere i na­ 
turalizznndi, l'O~I ro1111' chi è compreso in unu 
<1,,Jlr, veutunu ealPg-orie determiuntc dallo Sia· 
turo pu1'1 es.-;rr1• nomiunto nostro l't1l1Pg-a, ma 
non lo è 1wr questo ùi diritto perché la scelta 
spettn alla Corona. 

Dice poi l'onorevole senatore Garofulo che a 
lui non piace si parli, a proposito dei titoli per 
ottenere la cìttadlnnnza, di noteroli scrvigl resi 
nl nostro paese. Gli sombrorehbe preferlbile 
che i;i dicesse servigi scnz' nitro, glacchè se i 
servlg! esistono e sono noti, gli è segno che sono 
notevoli. 

Anche qui non mi perderò molto a fare una 
dlseussione formale e letterale. Faccio soltanto 
notare ali' onor. senatore Garotnlo che quella 
dn noi adottata rappresenta giiL un tempera­ 
mento in confronto 111la vigente disposizione 
della legge Sonnino, la quale dice che si dli. la 
cittadinanza per naturalizzazione a chi da tre 
auni rlsioda nel Regno ed abbln reso scqnalati 
servizi. 

Noi ubbiaruo temperato questa formula di­ 
condo, invece di segnalati, notevoli e riservando 
per quei servigi ùi eccezionale importanza la 
naturnlìzznzlono per eccellenza, quella cioè per 
legge, di cui si parla all'art. 6 senza bisogno 
<li residenza nel Rogno per un periodo più o 
meno lungo. 

Seguo ora l'onorevole Garofulo in una esser­ 
vazlone che ha fotto per ciò che riguarda il 
rlncq uìsto della clttadlnnnza. Egli ha detto: 
e Dove parlate del riacquisto, voì richiedete al 
u, :J, duo anul di residenza perché questo cit­ 
tadino giil italiano, che ha perduto la cittndl­ 
n.mza 1108tra e vorrebbe riac1p1istarl:i, la ri­ 
('UJHH'i di fatto. Ebbene, prosegue l' onorevolo 
Oarofalu, qui trovo unn. !!Concordanza grayc. 
A questo individuo che era giil. fratello nostro, 
cho om ritorna in !lcuo alla madre, imponete 
11110 anni di residen1..:i, pl\r ridargll la citta­ 
dinanza italiana, mentre vl accontentate ili 11uei 
einque nnni famosi pl'r il Le\'trntino o per il 
Greco cho ci ò del tutto estraneo? Potrei, por 
togliere forza n. que;;ta comparazione ripetere 
(·he lo H!raniero non diventa in cinque anni, 
mentre in due l'ex-italiano ridivent.\ xenz' nitro 
italiano. llfo per di più in\·ito l'onor. Onroflllo 
a rileggere ph\ ntt<'ntamcnto l'articolo q.c1 di· 
i;egno cli legge: vedrà che non i;i domandano 
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due anni di residenza come condir.io sille qwi 
11011 perchè di riacquisto si pnrli. 

I1:1st:1 la clic-hiarai.ione tfa parto tlcll' intP.rc,;­ 
saln ili ahtlicar,~ alla titta11i11a11za csh•rn o il fatto 
élw egli P11tro l'unno torni nel avere In rC'~i­ 
clenza nel Hcgno. 

:'Ila poi, pe1· 1i1tel'i.01·e agerole: :IL, 1o;i è detto 
l'hC', se costui si trova n risirnlerc da duo nnni 
fra noi, anche se non hn cnwssa In dichinraziouc, 
qul•sto fatto della re11itlonza sia da cont1iclcr11ro 
!11.nto l'loqurntc da 1mrrognro la dichiarazione 
ma11cu.11te. 1:; una ngnvolozza ultl'riore dunq110 
c11c ahhiamo accordato ammettendo la dichin­ 
raziouo c:ipressn di rinuncia alla cittadinan7 .. a 
straniera ecl in~iemc la YirlLl dcl tacito con· 
srns() 1·omc nd c,-.~a equipollrut<'. 

-­ ··· ~~ :;: 

\' en~o nll' ill ustrc senatore }'iora por rilevare 
spech\lmcnle due punti di quanto lia detto 1wl 
suo forbito e dotto di:>eorso. 

Quanto a quello dcll' articolo 7, dcl!' et1\ di 
20 anni anzichè di 21 alla quule dow<.'bbe av­ 
\'enire l'opzione, p:irmi gli alJhia risposto ormai 
e~aurirnll'mcnte il collr~a &ialoja. 

Mi fct·mo piuttoi;to agli altri ùua punti da lui 
toccati. Anzitutto egli sostenne che dovroblJo 
pcrder<>i la citW.dirmnza dopo un certo tempo 
<lacchè il cittadino ha abbandonato il paese. 
Il senatore Fiore, cho ò un cosi valorOio 

ma<'i;tro dcl diritte• delle genti, riconosciuto 
corno tale in Itnlia e fuori, m'insegna come 
que;;ta causa di pcrditl della citta<linanztt per 
il sc·mplico aùh:rndono protmllo pn un cet'tQ 
tempo, senza i-;pcranz~ di rit.orno, Ria amme,.,.11. 
da C{'l'le legislazioni, 11111 .:iii riprovnt.a dulhi 
1o1cie117A'l1 e riprovata per più rngioni. Intanto 
per la 1:11u1 inct>rtezm; 11ursto ahbnnclono quando 
fi,;~premo che i;ia produttivo dcli:\ p<.'rdita della 
rittadiuan;i:a, qunndo fisseremo che debba ritc- 
1wrsi cessato I' an im 11s 1·,•1·erlt.·nili, onde poh•r 
<lire che ò avvenuta la perdita? Eppoi lo 
stegso onor. Fior0 in cento occasioni, dalla cut­ 
tedm e nei suoi profondi 11critti, ha ripetuto 
che ·non Ri debba consentire a creare degli in­ 
dividui S<'nzu patria, d1•gli apolidi, macho ogni 
individuo debba anro uua patria. E Invece per 
questa via no[ possiamo giungt-re appunto al- 
1' opposta resultanza. 

So noi diciamo che costoro, dopo un certo 

~ • I 
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tempo (fìs-ilamolo pure 11. dieci anni come lii 
trova in alcune l<'gislazioni), per certe circo­ 
stanze che fanno presumere la umnenuzu di 
volontà di ritorno, ubbinuo perduro la cittadi­ 
nanza, cittadini italiani non sarnnno più, ma 
sappiamo noi se abbiano ncquistnto un' altra 
eittndluauza ? Potrebbero non averno nlcunn, 
ed ecco spuntare gli apolidi; clic se Invece 
hanno acquistato un' nitra clttudinanzu 11011 c'è 
bisogno di nitro, perchè si ricade in una delle 
cause di perdita della cittadinunz-i italiana che 
gi:\ si <frovano nel Codice e che il disegno di 
leg-g-c conserva. 
~fa può darsi che dopo due o tre gc1wr1nio11i, 

non parliamo più di 10 anni, ~i lllanguìdlscn n 
tal punto il rapporto di costoro che sono usciti 
dal Rt'i;ono, che i-;ia veramente inutile chiamar.I 
vìttadìnì di un paese di cui Ignorano perfino la 
lingu1~ e1l al quale non sono st rett i du alcun 
legame. Lo i-tesso fe110111r1w. osservo. potrù 
verillcarsl nel senso 'opposto, ili famiglie strn­ 
niere dn più geuernzlonl ri:ù1de11ti fra noi. 

Ebbene, ulcuue disposizionl che nhhinmo 11t•I 

disegno di lt•ggc, sulle quuli verrà il momento 
di discutere a parte, panni p: ovvodano al ca-o 
con un sistc1\w. di opzloul. )la, ml ogni modo, 
quando il nostro illustre collega concreterà, come 
mi ha annunciato, iu una proposta formale la sua 
idea, potremo vedere se e in quanto già collimi 
con le disposizioni che si trovano nel disegno di 
legge o so possa. l' Ufllclo nppogglnrlu per quel 
tanto che di nuovo vl ag~iungl\. 
L'altro grave argomento l he ha toccato l'ono­ 

revole Fioro couccrnc il riptrcuotersi ùella nu­ 
turalizzazionc (sin naturnlil.zaziono che fa ac<1t11- 
stare la cittadinanza nostra, sia naturali7.zaziono 

· che la fa perdere), sulla famlglia del natura­ 
lizzato, cioò riguardo nlla moglie ed ai figli 
minori. 

Vi ha un patrilllonio morale, si dice, tanto e 
piu iutm1gihilc d1c uon il p1ttri11101llio mate­ 
riale, da sottl'll.l'l'C nll'arbitrnria ùisponibilità dd 
capo della famiglia: non deve csscro per1ucs.~o 
al genitoro di far si clrn mutino a suo piacere 
cittadinanza, questa cosa preziosissima, questa 
bintesi di tanti ntl'ctti o memorie sncr<', In mo­ 
glie ed i figli di lui. 

Giù nella relu.zionc nii ero fatto CRl'Ìl'O dclii\ 
gravit:\ dl questa situazione c·he dcl rc1>to non 
ò nuova, ò una continunzione di ciò che vig-e 
nPl C'odice nostro, e J!'ià allora avt>vo eletto che 

Dl.~cus.~inn l, f. 7lì!l6 2 

q ucst1;1 raµ;ioni sono certa mente di grn ve peso, 
pcrdiè 11011 ~i può dire vi sia nltrimcnti che in 
appnn'lll'.<t 1111 co11conm di volo11tiL 1ll'lla famiglia 
pc1· il fatti) ehc si vuoll.l 11011 solo la mutata cit­ 
taùi1w11za ud capo ma Iacom:omitantc residenza 
con lui <lt'l11t _moglie e òei tigli, dal momento 
c·hc e nto<-:lic e tig-Ii hanno obbligo di seguire 
il cupo di famiglia nella 11uovn sede. l\la ho 
pure soggiunto. che, pur non dh;simulandm;i la 
gravità <li que . .;tc r.1gioni, non possiamo dar torto 
al pro gel to se pili' un sacro rispetto al nesso 
famigliare, che nclb. persona drl capo della 
cli.Sa si accentra, non ha creduto di mut1ire so­ 
stanzialmente il sistema d<'l Codice. E que,,ito 
è qnnnt-> potrei nnchc qui or.i ripetere, solo 
11g-giung1J11ùo che non meno sucro dcl principio 
<li cittaùinanz:i. è quello della rdigion\l avita: 
e può tuttavia un g-enitore, mutandola, farla 
mutare alt:·C'sl a.i figli suoi, ùi cui egli dirig<' 
l'cJucazioue. E;.'.li, eho può far questo per l'unit:\ 
domestiea - pt>r<"hè ha l'alto govl'l'llO della fa- 
111i~lia e HPg'l"intt•rcssi pntrimoniali ed In questi 
i11t1~rP.-1si 111cir;11i - 1ivriL in ordino nlla cittadi- 
11anza gli !l'essi potNi che giiL oggi gli conscn­ 
tforno i11 ordine 1t qucll'o.llro prezioso elemonto 
di codt'slo pa! rimon:o morale che è la religione. 
8i uoti pui cho rima1:e sempre c:or.sacrnto nel 
Codice, e ripetuto nel di~cgno di l<'ggc che ci 
sta d:nanzi il pr;nc:ipio del!' opzione, si che nl 
rnggiungimrnlo della muggiorc c!à. il flglio puu 
ben ritornn:-c alla cittadinanza di origine. 
.\ll'nmico Scialoja non piace che noi abbiamo 

soppre38o, µar:ando di chi perde la dttn<linnnza 
per naturalizzazione, quell'obbligo c:ho iu pari 
tempo il ùiseguo di legge esigeva, che egli tra­ 
sportasse nll'cstero la sua resi<lt>uza. ::Ila noi col 
sopprimer!o siamo tornati puramente o sem ·. 
plicc111<•11tc alla disposizion<i dcl Codice iottu11le 
pcrehè giù oggi, per l'nrticolo 11 n. 2, il sem­ 
plice fallo <li Il \'Cl' 1H:11uhtato la 11aturnlizzazio11e 
n I I' l'slcro, fa pcnk ro la ti ttndi wrnza 11o~trn seu:za 
punto hi>;ogno l'ltc i:.i C!;<'a <lai lkgno. lll'l t·ho 
il )la11ci11i dette plausibili muli d qunn<lu si di­ 
scusse il Codice, pcrchò appuuto quella dispo­ 
sizione ehe oggi il progetto 8cinloja vorrebbe 
introJolta, vi era nc>Jl'originnle progetto e f11 
tolta dit>tro le ossc>n·azioni <li qucll' insigne 
maestro dl'l diritto, Ornmul, <'gli tli0:se, quando 
mi presentale uua porsona la qunle ha ncqui­ 
Htato una cittadinuuzn strnnicm, a cousi<lerurla 
tuttn\•ia no;;lra si ·ribelli\ il prindpio e n<'mo 
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duarum clvitatum eivis esse potest •, siii pure 
che non i;i3 andato fuori del Regno. lnol 1 re 
disse il ~l11ncini: questo fatto di trasportare la 
dimora all'estero può essere precario, può 1!>1- 

sere una manifestazione dcl momento che non 
lascia nessuna traccia; va per poco tempo, con 
uno di quei viaggi di andata e ritorno ùi «ui 
ad altro effetto parleremo in seguito: conserva 
sii\ pure per un po' di tempo ali' C'itero In dimora 
abituale, ma poi se ne ritorna e noi torni111110 
ad avere nel Regno costui che qui continuerà a 
svolgere la sua vita, pur continuando ad essere 
cittadino straniero. 

Senonché lo Scialoj» ha fatto un' ipotesi d10 
non può non a vero impressionnto il Senato. E:;li 
ha alluso a quei nuclei etnici non italiani "110 
sl trovano· pure ni confini del Regno nostro i 
quali in un dato momento potrebbero sentirsi 
nttrattl da. un determinato Stato, où in massa 
domandare il cnmbiamento di clttndinanza, pur 
continuando a rimanere nel Regno. Quando to­ 
gliete questo obbligo di espatrio \'Ì esponete al 
pericolo che in un momento, eventualmente 
molto serio per il paese, una mnssa dei suol 
figli, simpatizzanti, poniamo, per la nazione 
slava o per l' albanese, possa senz' nitro farsi 1111.­ 

turalizzare in altro Stato; si faranno cittadini 
russi, ad esempio, e nel tempo stesso continue­ 
ra11110 a rimanere in casa nostra. Ebbene, qu1·-1ta 
ipotesi, me lo pcrùoni l'amico, spero 11011 si r.in­ 
llzzerà mai, e11Sa mi pare un po' fantastica; ma 
se mni si vorlfìcasse non saremmo disarmati: ci 
la !JIWJ'l'e com me ti la guet:i-e. A q nesti sign orl 
che volessero in massa cambiare cìttadinnvza 
diremmo: avete perduto il diritto di incol.rto. 
noi vi cacciamo ... 
· · SCJALO.JA. l\[a potrebbero essere diecimila. 
POLACCO ... ebbene ne cacclcremo una parte, 

i promotori dcl movimento aventi qui i nwg­ 
giori interessi. 
È pure dcli' amico Scluloja il proposito <li 

emendare egli stesso l'opera propria, come in 
allm sede ha autorevolmente accennato, e ciò 
col proporre che sì concedano certe facoltà al 
Governo per eventuali temperamenti di taluni 
prlnclpìl scritti si nella legge, ma che potrob­ 
boro in date circostanze, e per ceri! p11(•sl, 
apparire troppo rigidi. In questo, credo, per, hè 
non ne ho l' autorlzxazlone non essendosene 
tenuto parola nell' Tffìcìo centrale, poi remo 
accordarci, ma ad un putto che ben si preci- 

sino i punti nei quali queste dclegnzionl si 
danno 111 potere esecutivo, Pcrchè t10 fùs~cro 
troppo lar0hc oJ ela.-;tiche faremmo ogg-i opera 
v1111a, costruendo una le~i.:e or:;<mica che do· 
mani il pot ~rJ e>e:!utivo potJssc, p3r \'ia di 
convenzioni, o nltrimi>nti sovvertirc. Dunque 
in ma.-;sima questi poteri disc:rezionnli entro 
t1ferc ben definite credo si posgano accordare, 
e giù. ve n' h:\ nel disegno di legge che ci fu 
presentato qunlchc accenno, che I' UITT<:io cen­ 
trale non ha. a\•uto difficoltà a mantenere. 

o 

)li nn·io, per fortuna dcl Senato, nl termine. 
Trattando dcl riucqui.;to della cittn.diunnzn., che 
costituisce, co.ne si diceva. ncllu relaziono, p1·0- 
prio la pietra angolare di tutta la legge, l'amico 
Scialoja ricorda\'11. come nel suo originario pro­ 
getto uvcs.'ie adottato una formula geuernle. 
Dice l'art. 9: •chi ha pardu!o la l·ittadinanza a 
normn. degli ar1icoli sette eù otto la riacquista 
l" t!e 1westa scn·i7.io militare nel Regno, o ac­ 
cctt!l un itupiego dello Stato (e su questo siamo 
tutti <:oncordi); :!" se ùichiara di rinunciare alla 
citt11dinamm. dello Stato n cui n pp:?hicno ccc.; 
a·• dop:> du~ anni di re:>idc111 .. a nel Regno ccc., 
che cqui\·ale a quella dkhiarnzione esplicita; 
poi 1'01·i~inario pr.,igc:to soggiungeva: • li r1nc­ 
quiMto della cittadinanza nei casi indieuti ai 
numeri due e tre (che sono i pii'1 comuni), è 
subordinato al pcrme>So del Governo, che puù 
essero dato anche con diMposizione genl'rnlc 
udito il parere dcl Consiglio di Stato •, 
Euucnc, il collega 8cialoj11., che pure nve\·a 

aderito alle modificnzioni apportate poi dall'Uf­ 
ficio centrale in questa parte, ieri accennava. 
n tornare nll' o?iginario suo progetto. Il quale 
dull(l11C si limi tam a dire che rC'st.a ferma com'è 
in oggi la ncc~c~itii. dcll'autorit.zazionc dcl Go­ 
verno ca~o per caso, ma che 'tuttavia potra il 
Governo, con ùispos:zione generale, udito il pa­ 
rere dcl Consiglio di Stnto, prescinderne nttri­ 
buP.ndola 11 intere, o per Ye: ità non precisate, 
catcg-orie di persone. ~[i permetta Il l'Olicga 
Sdnloja che io linviti a pcr:>istcre in quella 
n1-rc1!dcvoh•zz:\ di cui ci nveva dato cosi con­ 
fortovole se~no quando aveva 11ccolto i nostri 
emcndamenll. ('I persisto, altrimenti noi ver­ 
remmo quasi a mancare a dello promc~Rc, a 
degli 11ftid11mc11ti che abhiamo dato a tanti 
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milioni di nostrl connazionali cho risiedono 
fuori del Regno, particolarmente a quelli della 
ernigrazlonc transoceanica, che a questo nllar­ 
gamento delle condizioni per il riacquì.to della 
cittadinanzn hanno fatto anche di recente largo, 
unanime plauso, 

· Quando noi diremo loro : perdura la ncccs­ 
i;itil dell'nutorizzazlono dcl Governo caso per 
caso; ma scriveremo nella leggo una frase ge­ 
nerica per ammettere che con una disposizione 
generale il Governo la dia per categorie di 
persone ora non precisabill, dietro parere fa. 
vole dcl Consiglio di Stato, essi avranno rngioue 
di osservarci (mi si permetta la frase) che dopo 
tanta attesa li lasciamo con un pugno di mo­ 
sche. Resta .Ia vnga promessa cho qualche cosa 
si far:1, che la farà il potere esecutivo, il quale 
potere varia da momento in momento e può 
avere tendenze quando più larghe, quando più 
restrittive in ordine a questa moltitudine di 
nostri counnzlonnli. 

Essi desiderano qualche cosa cli concreto, e 
questo ò stato loro promesso ripetutamente da 
una quantità di pubblieisti, ed è stata anzi 
l'arma più forte contro I sostenitori della dop­ 
pia elttadiuanza. Quando ess] volevano soste· 
nere la cltt idìnnnzn nostra in nggiunta e in 
concorso con quella. acquistata di fuori, noi ri­ 
spondemmo che al loro anelito <li restnre ri­ 
collegati alla mndre patria avremmo in cambio 
provvisto col largheggiare nelle facilitazioni al 
riacquisto della clttndlnnnza. B non è lnrgheg­ 
giare certo il mantenere lu necessità della per­ 
missione governati va, con q nella scm pii ce in­ 
dctermlnnta riserva. In sostanza, veniamo n 
conservare tutti i requisiti di riacquisto rigidi 
cosi come li stnbilisce il Codice civile dcl Regno, 
L'onor. Tittoni, quando fu al potere, con l'ul­ 

timo artlcolo poi stralciato <li quel progetto 
sull'cmigrnr.iono che diventò la legge dcl 17 lu­ 
g-lio u. s., andava invece troppo In lii. Disar­ 
mava dcl tulio Io Stato perchè stnhiliva che i 
nostri emigranti possano ridi ventare ìtallanl col 
solo fotto <li tornare nel Regno, senza hìsogno 
di alcuna autorizzazrone, senza nessuna ìnge­ 
renxa nè 11irell~' nè ìndiretm dr-l Governo. Eh· 
bene, l' l:fficio C'entrale ha la l'OSC'ÌCUZ<'\ di aver 
presa la via mcdii\. Si pn~·te dalla vecchia mas· 
si ma : qu isqu is JH'at:rn 1111 lur fJ()11 u.ç donec 1wo­ 
bcf t11• ma/11.~. Tutti questi emigrnti che, non per 
npo;>ta:,ia. ma per legittime ragioni, inter<:>;;;i e 
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b i,;ogni mutarono citt:adinanza in lontanissim 
pn<~si, tornino cittadini alla patria, che tiene sem­ 
pt'P protese con nnimo materno le. brnccia verso 
di loro; ma si dia al Governo il diritto di reto; 
pt•rchè uon tutto ò buono ciò che ora ritorna. 
Qualcuno può aver fotto disdoro all'Italia, an­ 
zil'he averne tenuto nito il nome e il decoro. 
Kon si disarmi il Governo. Xon la pratica ves- 
8:\toria e, nella molteplicità dci casi, difficil­ 
mente attuabile, di uu permesso da darsi volt<\ 
per volta, caÌ>o p~r caso, a codesti emigrati che 
in grandi frotte ritornano; l'autorizzazione si 
presuma, m11. ci sia il diritto di relo .che non 
si può togliere al . Governo.· Ecco la .vin di 
m••zzo che l'Ufficio centrnle aveva escogitato 
el! aveva, fino a ieri, avuto il pl::t.u<>o dcli' a­ 
mico Sl'inloja. 
~la qui (e termino subito) fr;l queste cam;e 

<li velrJ, <·he noi abbiamo inserito nel nostro 
di~egno di legga, un'lo ,.e n' lm che ha messo 
Ruliito il c:i.mpo n rumore. Chi vi parla ha già. 
rkcvuto più di una lettera piena di sgomento 
da pcr.~one, lf'l f( unli si sono giovato finora del­ 
l' <·<>pediente di mutare nazionalità per poter 
fai-e all'e;tcro quel divorzio, che qui non è 
consentito, e che meditano di ritornare al più 
pr:•sto nel Hegno, perche lo scopo a cui ancla­ 
vri no con questo mut'\mcnto è ormai bello e 
ra.~~iunto. · 

Che co,;a propone il progetto? Il progetto 
dke i;empliccmcnte questo, che possa essere 
(n(>U si ùice cho sia) nl'gato dal Governo il 
ri.1:·qui,;t,) non solo a chi non i;i trovi in rc­ 
go;a cogli obblighi del servizio militaN (o 
1piesto incontra unanime plauso), non solo a t·hi 
ahl>ia nll' estero ma"chiato il nome suo e il 
nome italiano rendendosi colpevole di uno di 
qu<'i tnli reati cho già, secondo la nostra lcgis-. 
Jniione, funno pcrder<l il diritto all'elettorato 
p(llitico (e nemmeno di ciò si discute), ma. nl­ 
tr<!sl n chi abbia cambiato ln cittl\dinan1..a in 
frolle ali<\ legge. E qui è sorto l'allarme. Queste 
J)'trolo • fro<le nlln legge•, sono il grande 
Rpdtro che ha sn,;citato tante paure! 

Ebbene, io comincio snbito a dira cho l'idea 
ncn è nuova. Cìii\ quando i;i compii<> il Codi1·e 
ch·i!,•, una personalit.\ come il .Mancini aveva 
mcs>o innanzi il concetto della rinunzia frau­ 
<l<,Jent" alla cittadinanza. Mi permetta. il Senato 
eh 'io lri:;-ga queste podio parole dcl :Mnncini: 

• Inoltre s!lrà stf\bilito che la rinunzia. della 



Atti Parlamenìnri. - j'jl'\~ - 

i- SESSIONE l!IOU-911 - JJI!'>GL'S.'\IOXI - TOttS.\TA DEL 20 GU:GXO 1911 LEGISLATUil.\ XXITI 

cittadinanza non potrà ·mai avere effìcacin 
quando- n'oq bia fatta di buona fede, ma allo 
scJp.): 'rli re~l\r dnnuo allo Stnto • (allora. non 
si - parluva di questa facilità di mutare pa­ 
tria per ottenere il divorzio, ma. allo scopo 
di recar danno allo Stato), ed al diritto dei 
terzi. Se in un giorno di pubblico pericolo il 
nostro· paese dovesse imporre un imprcstlto for­ 
zato n tu"tti i cittadini, ili virtù di questo arri­ 
colo del Codice, e mentre è in discussione la 
legge- e prima che essa si pubblichi e vada in 
osservanza, sarebbe forse lecito ad alcuno tra 
gli epuloui del pneso, i quali, Invoco della ca­ 
rità di· f>atria, fossero agi tu ti dal demone del­ 
I' avlll·i;:ia O t!Pll'cgoi!-!tnO, di alfollar·.~i ìutoruo 
al sindaco; di nffrcttursi a fare la loro die!1ia­ 
razione sempliclsslmu, e di ìutrapronderc un 
vlagglo all'estero dicendo: f~ impo sslblle obbli­ 
g.rrcl ·a concorrere al prestito forzato, non 
siamo - più cittadini ìtali.mi ! È vero che la 
legge ng-giung-e c'io h rinuuxia nlla cltrndl­ 
nnnxa non esime dnll' obbligo del aervizio mi­ 
litare', ma, eviùcntcmentc, non bnsta, vi hanno 
puro nitri ohbl'ghi, speelalmente nel momenti 
ili pubblica r-alamltà, nei quali snrebbo bono 
imprudente Ja-1eiar1~ fucilo mezzo ai c-ittncli11i 
cli esonorars-ne in pochi minuti, con un atto 
della' l~ro volontà, con unn R mpllco diehinm­ 
ziono •. 

- Codr3t•> C'o1u··ello di rinum:ia frau•loll'nla alla 
citlndina11zn, ùi <,11i nllnra p11rl:t.\'a'<i in orrline 
a inonicnti <li 11ef•c;i.-1itiL i;o~·i11.lc ehc to1·1·:rno t11tl.1 
il pi:e-i<', ·11011 ,:. nuo\·o <11111qu1•, e noi, yj,;ta la 
111olteplil·ilii · 1h·i · f·a~i in <'lii pu '1 prt•::;r•ntarsi, 
I' nhbinmo nppunto grnerif'11111ento in<licnt11 1wl 
nostro pro~etL1I. - - · 

Du11rprn non~ soltanto nel ca~o di cittndinanzH. 
mutata nllo scopo di pot<>r conseguire fuori qurl 
divorzio' ·clw non si potrnhhe o:tcncre nd 110- 
f>tro )lOP~e, non ù soltanto in 'JllOsto CllSO che 
pur'>· intrrYcnirn lii frode alla leg_~f', <li eui il 
pro_!\"ctto fa (·enno. 

~la. re;itiamo purl', se <:-o"l pi;we, 11l'l 1·n111po 
dcl dh·orzio che ha suscitato t.1ntc paure>. 

Si~n()rl, a. me duole imn11•11sa111entc in 1111e~to 
rnomt>nto di n!H're, e di e"""l"l' sempre s~ato, 
notorianwute, per quanto poco val~a il mio 
nome, un forvf'nte antidivorzista., perchè i;i p11l1 
credere '1·hc c·iò che sto per dire sii~ detenni­ 
nato dalla nvv<'r~inno C'lw ho pl'r il diYorzio 
e- diilli\ dt>vozlono mi:\ nl prindpi() dPII \ in<lis- 
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solubilit<\ <Id vine ilo coniugale; ma io Yi pos.-;o 
assicurar~ eh> il principio lll sosterrei e- lo so­ 
steuci con altrettanto calore anche se fo~si fa­ 
vorevole al divorzio. Lo difende con me tutto 
l'Uffleio centrale; eppure vi giuro che non ho 
d1ic:;t'> a nPs:>uno dci miei colleghi (e tuttora 
lo ignoro) co:ne b pcn-;ino sulla que;tionc d1•l 
dh·orzio: f..ir:>c io siedo a questo banco fìancheg­ 
gfato da illtlitri c·h"! hanno sul gr:i.ve argomento 
idt!C diamctrnl;11.Jnt-3 oppost3 nlle mie. Appunto 
11ui non entra e non d.:\·e cntrnrc la simpatia, 
non I' avver.>inne ali' istitt.4to dcl divo:-zio, devo 
e11trnrc i1wece un alt.-o altissimo principio, 
'}Ucl! > della fra11clw7.z:i e della le11l1à che ha 
da presiedere alln Icg-blazio11c1 f>e è vero che 
il l<•ghibtorc drvo dare esempio al Parso. (lle- 
11i~~i1110). 
Orhcne, o l-li;11ori, quirndo uno straniero mi 

domandi\ se in ltn.lia abbiamo o non il divor- 
7.Ì,>, io de\'O pur troppo rispo11dore che il di­ 
vorzio I' aùùinmo, ma per i ricchi soltanto, lo 
nhhiamo per coloro che po5l!Ono usufruire di 
qnestiJ fncile cspC'diente di mutare nazion11lità, 
ferrnandof>i con un via~;;io di no:t lunga du­ 
r.Jt;\ ali' c:-;tcro, con un Yinggio, che per lo lor() 
liOl'!iC 11<t11 i;ignilica i;ac·rifizio di Noria. L'abbiamo 
1wr 1->ro il di rorzio, 1w1· loro che poS8ono poi 
impunemente riaC{ptistare la nostra. cittndi- 
11 :rn za. 
Ehhcnc, ,,j 1rn·,·, pensare eomc si v uolo in 

f,t!.t.n Ili dirnrzio, llHL n1l e.,1wdicnti simili non 
!ii puc·, dn1-.• plauso. Fu cle!to b~n~l con ~otti­ 
gliczr.:i. lo a die mai 11011 giunge l'acume dci 
111id fr:tt•.•lli 1wlln 1;l111lio dcl diritto:') che qui 
nbhiatno tre fasi ùi:itinte e cho in nessuna ùi es.-;e 
si pui1 ravvisare la frodo nlla legge. 1:; libero 
chit11H1m·, mi si dice, di abhandonaro la patrill, 
b p:\tri;\ l'ho vuole lig-li liberi non servi della 
glcha, c:omo fo ripetuto anclìe ieri. Dunque 
ei<1~1·u no pnù farsi straniero cd andnrsc:ie fuori 
d' It11lia, nulla Yi ha in ('j/, di illcgalo. E sta 
hcne. 

Di \'cntato che sia strnniero insieme con la 
moglie in uu paese che 11.mnH~tte il divorzio, 
qun~t' inclividuo che ha perduto la cittadinanza 
itulinna, si vnlt! di quel diritto come di tutti 
gli nlt1 i che h nuova ll'ggo gli consente. E i_.ta 
bcno ancora, io soggiungo .. 
~fa Yieno poi il terzo momento. Co.~tui VOr­ 

rchhc Yalersi pnr di un diritto, ottenendo il 
riacr1uisto, un diritto che hanno tutti gli cx-it11- 

( 

• 
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lia11i e che anzi il presente disegno mira. a fa­ 
cilitare, E qui non isti\ più bene, io dico. 

:m si permetta un paragone. Vi h1'L veuofìcio 
so ·mi propinate il tale veleno, che ò la com­ 
binazione di tre clementi che singolnrmente 
presi sarebbero innocui, Mi propinate invece 
con rapida successione prima l'elemento A, che· 
non mi n vvelena, poi I' elemento Il, che pure 
non mi avvclcnn ma subito dopo l' elemento C, 
e chi oserebbe dire che reato di veneficio non 
s'avvera pili mentre la misccl« mortifera si 
forma pure dentro nl mio organismo? 
f; qui · appunto l'assieme delle circostanze 

(se anche, isolatamente scomposto nei singoli 
clementi, non sappiamo trovarla isolatamente 
in alcuno di essi) che determina la frode alla 
legge. 

Essa chinra ·emergo dalln combinnzlono dPI 
tre clementi. E qui lorganismo !'110 avvcle­ 
niamo è l' org.mismo soeiule, è la coscienza 
pubhllca. Noi abbiamo al sommo della bocca 
questo sacre parole: I' ugu11glia11za soclalc, la 
pnrit:\ dci dirittl, che vogliamo sempre più lnr­ 
ghc.:;giata anche c0J vo:o politico, mn quando 
veniamo 'alla sostanzn, a do che costituisce la 
C'osa· pili in lima della nostra vitu, quando ve­ 
nlamo all' orgnnlsmo della fnmiglia, soltanto per 
i ricchi che possono permettersi ogni lusso, la­ 
scinmo che la compagine domestica si sfasci, 
mentre' 'per. i discred.u i dalla fori un 11, o per i 
possessori di fortune medie, questo 11011 può as­ 
solutamcntc o non fucllmento nccndcrc. 

E tali favoriti, se fuvore è poter rompere 
1111d vincolo mat.imoniul<! che la nostra lt•gg-e 
diehiara indis..,olul>ile, voi li rcclutr.retc quasi 
i;cmpre tra i devoti n quella d:i~sc conscrl'a- 

' tricl', d1e, q u111:rto frnnt'amcnte si ponesse il 
problema di'! divorzio nel nostro paese, s·1- 
rf'l1he la prima, a ùid1iarardsi recisamente 
contrnria ! 
Domando s<:u:-1:\ nl ::i:•nato di 111•esto !>fu~'.u 

forse f'Ccc,;sivo, ma ho crctl uto <I i farlo, sapendo 
come ~.in. questo uno dei punti pili comhattuti 
dcl dlst•~no di l1•g-ge qu·1le è uscito dal J;iyoro 
di•l!Tfficio rt•ntr,tlc o mi è p:mn dcl rt•sto che 
dovc:>.~i e pote~si profittare <li que!:'t' oc:cirnionc 
pn ei;porre tali IOici scnti~neuti, ~~·rd1è 11. pr~.­ 
l'iamnrli io 11on conosco tnbuna p111 nlta e p111 
libera di questn. (App1·01·"~inni :·i1:issimr. Mnlli 
.~1.!llalori .~i conrii·atufrtnn con l 01·alor1!). 
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SC'L\LOJ..\. D.:>nrnndo di parlare per fotto 
pcr.:loni1Jc. 

· PRESIDENTF,, Do facolt.\ cli purlore ÌllJ' ono­ 
revole Scialoja per fotto personale. 

SCL\.LOJA. Il fatto pcr;,:malo sta nelle parole 
!'110 ha detto il mio amico onor. Polacco, qunndo 
ha ntrcrnmto che io aveva acconsentito all'e­ 
mcnù:imento proposto dall'Ufficio centrale, e 
che poi ho ritirnto questo consenso. 

Non vorrei 11pparire per t·iò troppo mutevole 
nelle mie opinioni, dinanzi al Senato. 
lo ho dichiarato ieri, p:danclo di quc;ito 

cmen,lamento 1lcll' Ufficio centrale, cho non 
sa.rei stato nlit>no dal votarlo, salvo una corre­ 
zione che farei e per cui avrei parlato al mo­ 
mento della dis:.:ussione degli articoli: ma cho 
que,,;to emendamento contcncYR il germe di tali 
discussioni d,i' rrndcrlJ pericoloso per il pro­ 
getto di lrgge nella sua totalità. Poichè questo 
prog-ctto dovri\ essere csaminnb non solo in 
Senato, ma anche nella Camera dci deputati, 
il far 11orgere 1\ proposito di esso tutta la grave 
cliseus:-lone cui dli. luogo la que!!tione dcl di­ 
vorzio, nel nostro P11rlnml'nto, a me pareva 
pericoloso. Non perché io tema In discus..,ione 
sul dh·or7.io (s11rei pronto a discutere unn legge 
sul diYorzio in quPstu momento), ma pere:hè 
prevedo che questo nrticolo potrcbhe portare 
per conseguenza o il naufrngio della' Ie~gc o 
il ~110 arrenamcnto. Ora, siccome io credo the 
la lcg;e si:i i111portlmtiss:ma non solo, ma ur­ 
p:cntissima, non Yc<io ragione di introdurre in 
C~!itl un artholo eh.e può renùemc qu11si impos­ 
Ribilc l' immeùlnta approvn.7.io110 rln parte dcl 
P;irlamcnto. 
~on vi è dunque in me mutamento di opi­ 

nioni o tergh·crsnzionc akuna.; io c-reclo cho 
la formub eh·~ io nvevo propost.l nel mio pro­ 
getto di ll'ggc ùchit,'lmcnte corretta potrchhe 
c.;sere votnt11. senza nlcun pericolo o senza lll­ 
cunn. di~cus:;ionc dai clu13 rami dcl PnrlamC'nto , 
e che· l'u~o cho il Governo potrebbe fare della 
fncoltà conr:1•s.~a~li di ùc!erminnrc con decreti, 
nnc:ho generali, lii riammissione dcwli Itnlinni 

"' nel seno della patria citlarlinanza,. portl'rcbbe 
tutTi gli stessi lih:>rnlissimi ri"ult11ti, 11.i quali 
tenùc I' cmcndamPnto dcli' Ufficio centrale 

' senza 1111dare inc:ontro ni gravi inconvenienti 
n cui tale cmend11me11to può <lare luogo. 

QueRt,) solo il mio pensiero. Non tradisco 
I' lftlicio c:cntralc; se il Senato credni\ dover 

'.i 
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:\Ii sembra quindi opportuno che gli emen-· 

<lamenti siano esamlnntl e discussi dall'Ufficio 
centrale insieme coi proponenti e col Go\·er110, 
onde, nel lhuire del possibile, venire ad oppor­ 
tuni accordi. Ci'i renderà. più facile l'ulteriore 
discussione. 

Comunque, io mi rimetto. come è naturale, 
a quello che il Senato nella sua sagge;rn1 vorrà 
sta bi lire. 
Per mio conto, farò Iutnnto alcuni rilievi. 
L' nrt, i- del disegno di legge riproduce il 

testo dell'art. 4 del Codice civile: e i~ clitadiuo 
il fì:;lio di padre cittadino •. 
Formula chiara, precisa, indiscutibile, che 

non può non essere approvnta, Vedrà il Senato 
11c è ncccss.u ìn l'a:.;g-iunti dell'Ufflclo er-ntrnlo, 
diretta a chlnrirc uno. ipotesi che ha potuto in 
passato dar luogo a qualche contcstuxlouc. 

Coll'art. 2 sono tolte le deflcìenze della ll'gge 
vigente eirca il riconoscìmonto dellu fillazoue 
durante la minore età dei tigli. 
L'art. 3 determina i modi di acquisto delln 

cittadinanza da parte degli stranieri nnrì nel 
Regno o residenti nel Regno tta 1lied anni al­ 
mono. 

A proposito dell' op1.io11P1 alla 11u11Je Mono 
chiamatl i fli.;li minori dt·gli stranieri nati nel 
Regno, o quelli deglJrallanl nati all'estero, è 
stato osservato dall'onorevole senatore Fiore 
di non essere conveniente rimetterla al ven­ 
tiduesimo anno, cioè all' snno successivo alla 
mag~iore etù, e di essere p1 cferihile che fosso 
fatta al vcnteslmo nnuo, r..1 momento cioè in cui 
avviene la chiama'u r,I servizio mltìrnro. 

Su questo arzorucnro rispose ~i:'1 l'onorevole 
relatore. L'opzione fatta al ventesimo anno, 
quando ancora per la legge attuale non è rag­ 
giunta la 11111gg-iore età, fnrebbc decidere Il\ 
grave quh1tione della citlallinanza da chi non 
ha aneorn la pienezza dci suoi diritti civili. 
E d" altro lato non è certamente il momento in 
<"ui si richiede l' &1lmnpimento di un dovere, che 
può anche apparire come un sncrifizio, quello 
indicato per l'esercizio del diritto di opzione. 
Sarebbe quindi una innovazione pericolosa . 

. L'on. Scinloja ieri nccenuò nll' opportunità di 
diminuiro di un anno letà necessaria per la 
determinazione della mng_,;iore ctA. Anche io 
credo convenga di csnminare o risolvere se, date 
le condizioni nostre, tanto diverso da quelle del· 
l'epoca in cui Il Codice civile fu promulgnto, 

dato l'incremento notevolissimo della pubblica 
istruzione che ha elevo.lo in ogni parte d'Italia 
e in tutte le das."i soC'i111i il livello della cul­ 
tura, poss:i <lett•rminnr~i il riconosdmento della 
nrnggioro etìL a ve111i anni. 
~b di e;i.J si riparlerà a momento opportuno. 

E se 11uest1\ riforma sarà ac·colta, potr:\ :mche 
rispon<loro ni fini ai quali l' on. senatore Fiore 
ha accennato. 

~Ierit11110 ~pccinlo riguardo le di~posizioni 
i;uJI,, eom~ts,iono della citlnùinnnzn contenute 
negli n.rticoli 4 e 1;er;-ucnti, che provvedono in 
modo cou\·t>nicnh'. Io non snprci pertanto ns­ 
Roeinrmi nl srnatore Gnrofolo il qunlo trovò 
cc1~cs~h·o il numero il dcll'nrt. 4, qtiello per 
il q uah-, Jll"C\' io il pan're fiworevolo dl'i Con­ 
~i;;lio ùi :'"i:ato, può c~-.er.i ~om·c,,;;a. per dt!creto 
reale l:i dtt:l.'.li111111z:' allo straniero che risieda 
da almeno éiuquu nnni nel lteg-110. La ll'g-gc 
nttuale, n ·c1•n110 alla l<'ggc Huunino, Sl'gna 
cpw;to limi'tt· :i. ~.d nnni; la differenza quindi 
i.> minimo., e il progetto originario a\·eva 11~­ 

giunto élrn non avrelJIJo potuto n.mmcltcrsi a 
far parte ùdlo Cumerc legl:slativo lo i;trar.irro 
divt•nuto dtta<lino, che dopo dnquo anni dnlla 
dnt:\ dcl <lccr~to di conce:;.i;ione .• 

GAROF.ALO. L'Ufficio centr1\!e p~rò ha sop­ 
presso questa parte. 

FINOCCIIIARO-APRILE, r11i1ti.~!1·0 di g1·a.:itl 
e oittsti;ia e clei calli. L' Ullic:io centrale fa 
prcccikre !.\ conces,iono del11\ dtta1linnn1~'\ 
dnll;\ condizione della r.::sidcuza per nlmeno 
cinque anni, e ciò, come .ho notalo, ò poc) di­ 
verso cl:\ quanto prcscri\'e l•i lt'gg J vigente. 
L'on. Garofalo aggiun;;c che l cinquo nnni 

dovrebbero essere accompagnati dalla condi­ 
ziono c!Je lo straniero acquisii degli immobili 
nel Regno. Non credo opportuna questa ag­ 
giunta, p::-rchè, oltre le r.-igioni già acccnnntc ieri 
cd og:;i, questa condizione creerebbe una disu­ 
guaglianza, alln quale si oppongono i rritcri su 
cui è fo::dat11. la nostra legislazione. La. conces­ 
sione della ciltnùinnnzn. diventerebbe il privi­ 
legio degli stranieri ngin.ti, con esclusione di 
coloro che, pur avendo rl:>or~e limitate, aspl­ 
r.-ino nd neri uii;tn.rla., e c:hc nessuna. considera­ 
zione può consigliare di .re:<pingero. L'ipotesi 
poi doi minimi aequistl, che potrebbero rendere 
illuso: in praticamente questa condizione, non 
essendo possibile di .determinare un limite di 
v11Joro dAgli immobili da acqui11tare1 potrebbe 
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anche far perdere alla cond izione suddetta ogni 
importanza cd effìeacla. 
La disposizione dell'art.;, del ùi~<'g;no di legge 

acccglie il concerto delt'art. 10 del Codice d­ 
vile e ne sr-mpl iflca l'nttunzione. 

L'urticnlo 7 del progr-rto è specialmente im­ 
portante perché regola la condizione dcl cìr­ 
tndino italiano nato in uno Stato cstro dal 
quale sìu rlrmuto proprio cutadiuo per unsvitu, 
e la dlchinrnziono di opzlonc entro lanno 
della rnag-giore ..tà. Tenuto conto delle spevlull 
norme contenute nella le.:;islazione dei vari 
Stati stranieri, l'onorevole Sdaloja accennò al­ 
l' opportunità di nutorizznrc il (loveruo a spc 

. cinli r-onvenzioui con questi Strui. Tale concetto 
fu nuche st·~nnlato ?1(·1 Congresso recente, il 

• qual o ha fotto voti «che undiunte trattati ed 
accordi si procuri di di-cipliuure nei rapporti 
intcrnaziouuli la condizione giuridica dc'gl'Ita­ 
Iiani residenti nll'vstcro, sia di fronte 11gli Stati 
in cui stuhiliscouo la loro rl imoru, sin di fronte 
ai terzi Stati•. E ciò !'l'l1za dubbio può rIspou­ 
dere ad evidente utilitù. ~111, come notò il re­ 
latore, è questione di mi-ura e di modo. Io at­ 
tenderò volentieri la formula nella quale l'ono­ 
revole senatore Sl'inloja vorrà tradurre il suo 
pensiero, e son certo che essa rispo11drri\ allo 
!l1·opo. Cetto per c1ncsla via potranno ottenersi 
risultati notevoli. Que>ti 11c·c·ordi dc:bho110 in 
ogni r11odo <'ssere l'Oordinllli ai (·onc1 tti sostan­ 
ziali de Ila lt•gge ns.-fourfi11done i be11elil'i. 
Coll'urt. 8 sono rr;;olali i c11si riguarda11ti la 

perdita della d1tacli11anzn, in una forma rni­ 
gliore e pi1ì c·omplcta di quella st·gnata nell'ar­ 
ticolo 10 dcl Codice. Xel primo paragrnfo >-i 
regola la ipotesi della rinunzia e,pres.-;a, ·~ c·ol 
><ec:o11ùo è opportunumc11tc motlilìcuto il Codice, 
richicde11do~i la volontarietà di acquistare la 
cittadinanza ::.trnr.ier11 come condizione essen­ 
ziale. La vecchia formulll •chi abbia ottenuto 
la citt11dinamm in pucse titranicro • è in questo 
Nem10 corretta, sebbene con dizione di versa, nei 
due tei,iti del disegno di legge. Cosi la citlacli­ 
nanza straniera, attribuita senz11. la volontà 
espressa di otte1wrla, uon b11sterà a far perdere 
la cittatlin:mza italiana. 

Le proposte riguardanti il riacquisto ùPlla 
cittadi1wnza, tocCRno l'argomento che piu im­ 
porta ai nostri connazionali resiùl'11ti nll'estero. 

L'o11orevole Sciuloju, dopo segnati i casi nei 
quali è 11m111<'~so il riacquisto della eittadi111rnza, 

'

,,. . . f. ~~'i o 
J!Sf'llS,,IOll1, • I .J 

aggiunge ccill'ultimo comma dell'art. 9 ehe esso 
è suil0rdinato al p1~r111e~so ciel Governo, udito il 
parer·J d'.l! Consiglio di Stato. Invece l' C'lTicio 
centrnle ha cr(•duto di sosti1 uir.J al Jl(~rmc~so 
prtwe11ti vo la facoltà al Governo di iniLirc il 
ria1:qLtisto della eittadinanza in alcu11i casi de­ 
terminati. Ora io deùb·· dichiararci che co11:;cn­ 
t.··ndo picna1nente llei paragrafi primo, secondo 
e ter:w ècll'art. 9, dchbo fare delle riserve sul 
r nl1i1110 comma. 

L'Ufficio eentrale :1a cosi formulato (}lltJSto 
ultimo comma: •Può tuttavia il Gon~rno, nei 
casi inJi,·ati ai numC'ri 2 e :1, inibire il riac­ 
quist•1 c!Plla 1.·ittadinanza u chi l'an•s-;e .. am­ 
biata al s.il11 s:'.opo di !'roclare l:L leggP, a ehi 
11011 si tm\'i iù re;:-l)la con gli ohh!i~hi del ser­ 
vizio militare, o a chi al.biii· comme~so dopo 
Ll p<!rdita della citta1li1urnza tali rc:tti die im­ 
portin•>, secondo le no-;trc l<'g;.:i, la p•.~rrlita riel­ 
l'elettorato politi1:0 •. 
Certanwnte la f.Jrmuhi dcl progetto origi­ 

nario poteva ricbi~dere q uulche esplkazione 
' ma qnt'llu <ldl'UJ!ido ce11trale }JUÙ dar luog-o 

ad i11co11\·ettienti e no11 mi :-.embrn uc1:elt<tbile 
nPi termini in cui è formulata. 

Xon vi è alcun duhùio che il Gowrno d~bb11. 
avere il diritto di irnp{'dir<~ die la citt:uli11anza 
~ia restituita a chi l'ha :1ùhan1lonnta per Yenir 
l!leno agli obblighi dl'l servizio militare o a 
chi all'estero ubbia commesso, dopo la perdila 
d1•\la cittadinanza, fatti delittuo~i che impor­ 
tino, secondo le nostre lt•g-gi, t.i perdita cicli' e­ 
k•ttorato politico. ~ano clue ipotesi di suprema 
evidenza, e per lo qu11li 11011 vi è pos .. ;jbilitù di 
1~011trasto. 

La cosa e diversa però 1wlla tcrz1i ipotesi, 
quella cioè che d;\ 1il Governo il diritto d'i11ihire 
il riac:q uisto della cittadinanza a chi l'avesse 
cambinta al solo scopo di (i·odai·e la terme. Questa 
formula Inta e i111prcci8a può dur luogo a gravi . 
inconvenienti e determinare ·interpretazio11i ed 
applicnzioni che vuda110 oltre i fini della legge. 

L'on. Polacco, che ha sostenuto le proposte 
dell' Cflìcio centrnle con tani& dottrina e co111- 
petenza, ha ricordato che nei lavori prepara­ 
torii dcl Codice civile un uomo eminente, Pa­ 
squale ~t:rnislao )lancini, nvevn :;astenuto lo 
stesso concNro ('he egli ora clifc11de. :\f:L il re­ 
latore tlcll'Uflicio centrale nella sua len.ltii hn. 
anch0 ricordato in quuli condizioui il :\la11dni 
avcv11:prese11tato~quPII•• propo:-;ta, e qu1llc -era 
, ... ~ 
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la frode n danno dello Stato che si voleva col­ 
pire. Ora verrehbesi a introdurre nella legge, 
unu frase generica della quale, praticamente, 
non possono c~s(•re preolsutì i limiti. E r-iò non 
può consigliare di adottarla. 

A giustificare questa formola si è accennato 
a un caso specifico, quello dcl divorzio. 

Ora noi non possiamo discutere certamente 
in questo momento del divorzio. È un argo­ 
mento che potrà essere esaminato a suo tempo; 
ma che non deve cert.uuente essere prcgìudì­ 
cato, in un senso o nell'altro, per via indiretta. 
Bisogna anche tener conto degli accordl in­ 

terunzlonali stlpul.uì ali' . Ajn, come ha ricordato 
l'onor. G.1 rofalo, e della giurisprudenza, spe­ 
cial mente amministrativa. che si va creando. 
Ciò naturalmente consiglia di non modificare 
lo stato di cose attuale. 

Se <lt•hho poi esprimere intero il mio pensiero, 
dirò francamente <"11e mi pare eccessiva di in­ 
fliµ-gPre la punizione rnag"giore che possa colpire 
un cittadino, quella di dir-hinrarlo non degno di 
riacquistare la cittadinanza, a chi, per circo­ 
stanze, spesso dolorose e gravi, è stato costretto 
a chiedere In. cìttadìnnnza straniera. (Bene - 
fl1·w·o). 
Se ragloni specìuli possono n ver condotto 

un cittadino a cercare altrove il mezzo di rì­ 
solvere una situuzione difficile, clic la nostra 
legislazione non gli permette di definire nltri­ 
menti, se ciò può essere deplorato, non è a mio 
giudizio conforme a giustizia colpirlo con una 
condanna civile cosi grave, come quella di chiu­ 
dergli le vie dcl ritorno nlla patria. 

È perciò che, colla nrnggiorc deferenza all'Tf­ 
tìcio centrale, io mi permetto di segnalnre 'nl­ 
l'alto apprezzameuto e dcli' Uffìcio stesso e del 
Scuato, queste considerazioni, augurandomi che, 
nell'interesso stesso della legge che discutiamo, 

. non sia mantenuta in questa parte la. formula 
proposta. 

Ciò ha anche <letto colla sua autorità I' ono­ 
revole Scialoja, dcl quale son note le opinioni 
sul dìvorzlo. Restiamo quindi nel terna che è 
oggetto del disegno di legge, quello della cit­ 
tadinanza, provvediamo a questa necessità dcl 
paese, ed evitiamo argomenti estranei che pos­ 
sono comprometterne il successo. Io credo di 
essere interprete dcl voto dci nostri connazio­ 
nali, che attendono con tanto dcsldorìo l' ap­ 
provazioue di questa lPgge, insistcmlo perché 
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sia posto da parte ciò che può dividere g-li 
animi, e può ritardare l'appro\·azione della 
le).!ge. ( Vi1:e rzp111·01·f1.~il)11i). 
~on mi f<.•rnH~rò 1>ulle disposizioni rigw1r­ 

danti la eondizione <"reat:.l alle donn<' e i figli, 
pPrehè il disegno di legge, nei suoi d11c t!'sti, 
pron·ede in mo<lo sodùi,faccntc. 

!·:~poste cosi, in modo sommario, le ragioni 
the ra<·1·0111m1dano il presente disc;._no di legge, 
ve11go alla (•onclusione, che non può esscrt'l di­ 
versa da quanto accennai comineinndo il mio 
discorso. 
Io dis>li gii\ ehe, a giudil.io del Govnno, la 

lcg.c:-e proposta risponde ad u11a vera neces.-;it:\ 
nello int(•rpsse degli Jtalin11i che vivo110 all'c· 
stero. La sua. approvazi'One sarà certnmcnte un 
v1111to di quc~ta legislnturn., pcr('hè rispon<le a 
veri bisogni che giustifìc.:nno i voti di quanti la 
invocano e attendono. Di <111esti voti furono 
ancora una volta interpreti gl' Italiani residenti 
all'estero ac('orsi in Romii per celd>rnre con 
110i il cinquantenal'Ìo della costituzione del 
Regno ; e, <"Ome dissi già. nell'altro ramo dcl 
Parlamento, questi~ legge sarà certauwnte il 
miglior saluto C'he l' Italia potri\ rivolgere a. 
quanti vivono e lnvorano oltre i mnri col pen­ 
siPro rivolto alla terru na.tin.: e co,;tituiril, un 
vilu~olo di· più tra la 1mtria e i suoi tigli lon­ 
tani. (. lp p1·01:a:; (on i. t'fois.~ù11e). 

PHESllJE'.'\TK La discussione generale ha, in 
certo modo, portato al!' ç:;ame degli nrticoli, al­ 
meno <lei prindpali. Da alcuni senatori sono 
stati annunziati emendamenti. · 

Creclo pndò meritevole <li considernzione 
l'osservnzione fatta dal ministro Guardasigilli 
che, nella discus.-;ionc di una h•gg1~ di tant& 
importanza e dopo gli elevati discorsi uditi, 
convenga che gli emend:unenti siano esaminati 
ponrforatnmcnte, profondumente e tranquilla­ 
mente dall'Cfficio centrale, dal ministro e da.i 
proponenti gli emendamenti stessi. 
Io domando perciò al :;enato se co11senta i11 

questa opinione, la. quale, dando tempo all'e­ 
same degli emendamenti, consentirebbe anch<> 
di procedere alla discussione dei bilanci.· 
Io quindi proporrei, salva l'opinione dell'Vf­ 

fìdo centrn.le, di dar tempo all'Vfficio stesso di 
esaminare gli emendamenti che si intendono 
proporre, e procedere alln discussione <lei bi­ 
lanci, rin\"inndo il !ieguito delln discussione di 
q U('sto diS<·~no di lq:-~e a tempo più opportuno. 
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:IL\ rmru, presidcnù: .t-u: Cffif'io centrale. 
Domando di parlare. 
Pm·:~;JDF.XTE. Xc ha fucolt«. 
)L\CIU<:I, p1·1•si1Z..11/1• ·ddl' l'ffìr·io centrale. 

L' Uffìcio tentrale n1·<:('fta plenamcnte il con­ 
certo dPI nostro onor. I'rcsidente nel 8<'11SO che 
desidera e pre~a che si presentino prcvouti­ 
vamentc e per iscritto gli emendamenti che si 
credano proporre. Se qualcuno poi dci pro­ 
ponenti vuol dare ~pic~azioni e illustrnzionì a 
loro riguardo, l' Ufficio 1·entrale le ascolterà 
con molto pln-crc, salvo poi a deliberare quello 
che crederà pi (1 opportuno. 
Non 01·co1Tr 11ggiungPre che, nel caso che 1111- 

che i signori ministri ritcmrauo opportuno il loro 
intervento in seno all'Lffìclo centrale, l'Ufficio 
centrale stesso sarà sempre lieto di riceverli e 
di useoltm-lì con ogni deferenza. 

PRF.STDEXTE. Come il Scunto ha udito, l'Uf­ 
Ilcio centm le si assoda 11 lla proposta da me 
fatta. 

Rivolgo perciò viva preghiera agli onorevoli 
senatori che Intendano proporre degli emenda­ 
menti, di prespntnrli por iscritto e di trovare 
fm i loro colleghi il uuiuero di firme neces­ 
sario pcrcliè siano appoggiati. 

SCL\LO.TA. Domando di parlare. 
PI1ES1DEXTJ::. ~e ha facoltà. 
8C'l.\LO.IA. A mc pare che lu proposta fatta 

dall'onor. ministro e accettata dnll' Cffkio cen­ 
trale, anche in seguilo alle esortazioni del nostro 
illustre Presidente, si imponga naturalmente, 
data l' indole di questo discguo di le~~c' e la 
necessità di meditare molto gli emendumcntì 
che saranno proposti. )In nello stesso tempo e 
per le medesime rngioni, mi. pnre necessnrio 
di stabilire fin d'ora il giorno in cui si ripren­ 
dcrà la discussione del disegno di legge stesso: 
pnchè può importare a molti nostri colleghi, 
i quali eventualmente 1:1i allontnnino, sapt>ndo 
che la dh1c·ussione è intPrrotta, <li regolarsi in 

- modo da trovarsi presenti <JUanùo la dhieus­ 
sione sarà ripresa. 
Farei perciò la proposta di 11tahilir~ fln da 

ora il giorno in cui la continuazione di questa 
discussione sarà ripreAA al Senato. 

)IAtJRIGI, p1'esid1•11te dell' l'(firio renli'ale. 
L'Ufficio centrale non ha nulla in contrario a 
(Jlresta pro)losta. Esso è ngli ordini del Senato. 

PRF.SIDEXTE. Il presidente non può preve­ 
dere la materia che an<'ora dovrà essere esa- 
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minata dnl Sc•nnto, e quindi non può fin di~ 
ora fl·.sare il giorno pn la ripre•a dl'lb di­ 
scus.-;ione; <:erto sarù dopo il 2-! giugno. 

:-;('I.\LO.J A. Prq~herc·i C'he l:t disrn~sione 
fosse stnùilita rwr il giorno 2-l o dopo. 

FI:XOCCIIL\RO-APRILE, 111i1if.,f1·0 di r1ra::itt 
e gi11s/i~ia. Io mi rimetto conq;lctamcnte al 
8enato. 

CA VA;";OLA. Chi(•do di parlare. 
PHESIDEXTE. Ne lm faeoltà. 
CAVA!"OL\. )Ii permetto di far notare c:ho 

tra il 24 e il :10 avremo prohahilml'ntfl tutti gli 
altri l1ilanci da di11cutcre, onde credo che, per 
qunnto pos.~n. cssrre dispiat"cvoh~ dal punto di 
vista parlamentare una luni;a int<>rruzione, 
pC'rchè facilmente porterà a riaprirt> la diseu8- 
sione generalP, tutt:wia il dcsid<'rio di evitare 
la n••cps.~itil dell'eserci;do provvisorio ci porterà 
ncce:;s:iriamcnte a non riprrndf're la dbcus­ 
sioue del disegno di lC'g-ge in esame che alla 
fine del mese. Perciò, fissare il giorno 24 non 
mi parn cosa pratica. To proporrei che si sta­ 
bilisse che la dis<'.US.<.;ione non l\VV<'llg'I\ prima 
dcl 2-!, ma sempre subordinatamente 11lla di­ 
sci1s.-;ione dei bilanci. 

SCL\LO.J A. Per condliare le cose, l'onore­ 
vole Presidente annunzi la ripresa ddl:\ discus­ 
sione due giorni prima ehe es.~a an·en;;a. 

FIXOCCIIIARO-APl1ILE, 111ini.,[1·0 tli r11·a:;ia 
e gi11.~fi:;in e· rlei c1~lti. Domando di parlare. 

PRESIDEXTE. Ne ha facolt:\. 
FIXOCC'IIIAllO-APlULE, mini.~ti·o di gm:;ia 

e giu.,[i::ia e dei culti. Rivolgo nneh' io al 81'­ 
nato lii stessa prc;;hicrn espressa dnl sc>n11tore 
8cialoja. Si trovano già all'ordine del giorno il 
bil:rneio dc>gli n.tTari esteri e quello dcli(• poste; 
dovrà poi e:'liwrvi aggiunto qualche altro bi­ 
lancio. Non mi p11re quindi possa determinarsi 
un giorno fls~o pn In ripres~a dl'lla discus.'!ionc. 
Varrà a conciliare ogni cosa il prC'avviso che 
potrà dare l'onor. Presidente du(• giorni primn. 
Frattanto I' l'fficio <·t-ntralc, coll'intervento dei 
ministri, e dci proponrnti, csamineri\ i vari 
emendamenti e pr<>ndf'ril. su di es~i le suo de­ 
terminazioni. Ciò varri\ certamente a facilitare 
la cli'>cussione sugli articoli della l<'gge. 

PRF.SIDF.XTJ>:. Non facendosi os.'!ervazioni 
in contrario, rimane inteso che la dh;cussione 
dcl disegno di lt>gge 8ulla cittn.dinanza si ri~ 
prenderà dopo la d i~eussionc dci bila nei. La 
Presidcuza, aderendo 111 dnshl<'rio dc>! srnntore 
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Sciuloja, ne darà avv iso in tempo utile ::i se· 
muori. 
Ripoto I:\ pr<'f.:hicrn. a coloro e ho nbbinuo da 

proporre e11wndan1èntì nl disezuo di \pgge 
stes.'>o ùi furue pervenire il testo ali' l'tlido 
centrale. 

Presentazione di relasìonì. 

Fl::\.\L!, 111·c.,ùle11fe e/dia e11,,.,11issi()/1e di fi­ 
uan :e, Chiedo di pnrlnre. 

PRESI DE~TE. ~(' ha fa<:olti1. 
FI~ ..\ LT, Jll'f'sid1•11te a.u: Co110J1issio11e di fi- 

11a11 ;1:, lfo l'onore di prcscntnre al Se1111to le 
relazioni 11gli stati di previsione dvllu spesa 
dci :.lini!;teri di grnz•a e i:iustizil\ e dcll'Istru­ 
ziouc pubhlicn, p1~r l'r-serc-ixio lina11r.iari11t!ll1- 
l!ll2, 

PHI..:;-;JDE~TE, I lo atto all'onor. Fnali dPlln 
prc-entnzion« di q111•s1e n-lazioui, c·lw saruuuo 
sta111p11te e distrilJ11il~'. 

lllCCI. Douiairdo cii purlnrc. 
l'RF.SIDE~TE. ::\n hn fueoltà. 
mccr. .\ uouic dell' LTlir-i» (•t•ntralc, ho l'o­ 

nore ·di prrsentaro al Scnnto le rclnzioui imi 
segue11ti dis1~;;11i di lPg-g-e: 

1° Lotteria n fnvorc dell' O,.;pLt.iu marino 
ed Ospedale ilei lnuuhiui i11 Rivo Alhnuese e 
dcli' Assocìuzlone 1·0111 ro la t uhcrl'.o!osi <li Pa­ 
lermo; 

2• 'I'orubolu 1t favore 11!•;.;li uspPtlali di ( 'c­ 
cina e Pio111\1i110; 

il0 To111h11la te!Pgratlt·a a favore tl1•gli o:.pc­ 
dali di Hi111iui e di )lonteano (IU111i11i) e tld 
rie-o vero cli llH'111lidUt p<'i n~edii di \' erru1·1·hio 
(RiminiJ; 

4•• Lotteria a favore dl'lle Congregazioni 
di curità. di Brindisi e (~nllipoli. 

l'RESIDE~TE. Do utto nll' onor. senatore 
Rieci <ll~lla presentar.ione di queste rcla7.ioni, 
c·he sar,rnno stampnte e distrihuitc. 

PRESIDENTE. Lt•ggo l'or1line dcl giorno per 
domani: 

AI.I.E OHE l.UIO. 

Riunione degli Cffici. 

AI.LE OHE 1 ~) - Sl'l>UT.\ l'UllJ\l.ICA. 

I. Di>1cti.1.sio11e dei ~gurnti di!;egni di lt>µ-gc: 

l'rovvedimcnti riguardanti il personnle 
<IPl!a giw;tizia militnre, il person11lc dvilc 1h'l- 

I' l:,titttto gMgratico 111ilitare, i maestri civili 
delle scuoi" 111ilit:1ri ed i farma<:i.;ri miìitari . 
(X. r1~:.!); 

Stato di prevbioÌ1c della spesa dd '.rini­ 
stcro degli atfari cs'.~~ri )'PI' \'es1·r!'ir.io tinnn7.Ìl\­ 
rio 1911-91:.! (X. (>\l;"1i; 

Apprnvazioue tld tr:•tlato 1\i tUllllllPl'('ÌO e 
llfi\'Ì,:..:aziunc concluso fra I' lt<1litt e il lil0 nddi 
12 lui;Jio Hì!ltl (X. f>Hl): 

St..:llo ùi prcvi:;h.nc della spesa ùcl :'lfini­ 
stcro ùd\a marina lH'r \'e,;cr.-izio finanziario 
1\Jll-Hl:! (~. :1!it); 

Il.iorùinanwnto tlel 1iersotiale ilei db1•µ;11a­ 
tori dc\l;1 Hcgia matfoa (::\, 5-lO); 

Stato di prc\'isionc della sp.,sa t!Pl :\liui­ 
iitero delle posle C dci !clc:.;Tafì [H'r J'cserd7.i<> 
fina117.iario Hlll-912 (X. i184 ); 

l'rovvctlirncnli rt>lativi 11µ;li nnziani cù al­ 
i' eleva7.ione dei 1ninimi <li sii pendio del per­ 
sonale dipendente dal :\linistcro ddlt~ po;-;te o 
dci tt>lcgr11fì (S. iJ!ll); 

:'lloùilit-ar.ioui all'orgnnko per il corpo <lcg-li 
agcnt i di c·u,;todia dl'llc careeri (X. [i.->:!J; 

f'ul matrimonio dt'gli ufficiali (~. i°>80); 
Tramutamento in tumhu\a de\11~ loltr.ria I\ 

favore ù1•gli ospt•ùali di ('ampuhasso, bNnia, 
L11ri110 e \'enafro 11 <IPgli a,;ili i11fn11tili cli ,\J;"llOltt> 
Jloiano, Capracor LL e l 'nbta (~. 4~-l); 

To!llbola telcgratka 11 fa\'ore <li opere spc­ 
dalierc per )lessina, )!ilazz•), Casrrorealc, San 
Pietro Patti, :-i. Angd•> Ji Brolo, S. Teresa di 
IUrn, Frnnca\'illa e1l nitri (X. 47i): 

Lotteria 11a7.io11alc a favore 1lclla So<:il't:°L 
per la c·o;itrmdnne ddh> c·n:-;c popolari in ('a:.tel­ 
la1111111tre ùi ~tabia (~. 4~:1); 
· Prov\'cdiménti per la i;istcmn7.ioue i<lrnu­ 
lico -forcstule dei lmdni 111011tani, per le altre 
opPre idrauliche e per le bonificnzioni (X, 3-l~-lf); 

Contrihuto ùel\o 8tato nlla previdenza con­ 
tro la ùboccupazione involontaria (~. 3i0). 

Il. :o;cguito della di:iCU:-1.<1ione dl'l i;cguente di-. 
sl'gno di h·~ge: 

SuJla c·itt1uli111rn:1.a (~. 16-1). 

Ln SPdtttn è sdulta (orC> li.4;"1). 

L1cenzil\to per la. 1ta.mpa. il 27 giugno l'.Hl (ore 18). 
A\'\·. Eor1Al\011 0,\1,l,ISA 
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